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Ai miei ragazzi delle Aquile di Palermo. 
 Agli alunni delle Scuole primarie e secondarie di  

Corleone, Campofiorito e Ciminna,  
per la preziosa e compatta partecipazione al 

 Mini Concorso indetto dall’Ufficio del  
Garante della Persona Disabile  
 in occasione di Telethon 2009.         

      Per questo ho voluto che uno dei migliori  
lavori premiati nell’ambito del predetto  concorso, 

 realizzato da un team di  
sei alunni della III Classe della  
Scuola  Media di Campofiorito,  

 trovasse spazio nella copertina del libro. 
 Testimonianza che le giovani generazioni  

attueranno la piena  integrazione 
 sociale delle Persone Disabili. 

 
                                                                                * * * * 

 
Un sentito grazie al dott. 

 Gaetano Glorioso per l’importante  
collaborazione offertami nella fase di  

realizzazione del presente lavoro 
 

 
                                                                        s.d. 
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La presentazione del presente lavoro  
l’abbiamo affidata alla Giornalista   

Dora Di Cara, Amica delle Aquile e  
sostenitrice, da sempre,  

 della figura del Garante  
della Persona Disabile 

 
 Questo manuale di facile consultazione e di agile lettura 

raccoglie alcuni fondamentali  strumenti giuridici a tutela delle 
persone con disabilità. Una guida normativa esauriente 
dall’impostazione agevole che tratta tutti gli aspetti e tutti i momenti  
della vita. Da quella prenatale a quella scolastica (asilo nido 
compreso), dall’inserimento nel mondo del lavoro, alla vita 
quotidiana (trasporti, sport), dal diritto di voto, alla tutela 
patrimoniale, fino all’aspetto culturale, che partendo dalla lotta alla 
discriminazione giunge alla piena integrazione. 

 Uno strumento  di consultazione completo ed esauriente. Una 
guida sicura ed affidabile che deve trovare posto tra l’agenda e la 
rubrica del telefono. Da consultare prima di  prendere una 
decisione, qualunque decisione che  riguardi la persona con 
disabilità. La scelta della scuola o di uno sport, le prestazioni 
sanitarie o il lavoro. Ma anche, speriamo il meno possibile, ogni 
volta che si presenti un ostacolo, una difficoltà, anche di poco conto. 
E, soprattutto, speriamo mai, quando ci sia stata una 
discriminazione, o peggio una ingiuria, lieve o grave. 

 Esso dovrebbe trovare posto ovunque ci sia una persona 
disabile. Cioè in ogni casa, in ogni scuola, in ogni ufficio, in ogni 
ambiente di lavoro, perché il cammino già avviato sulla strada 
dell’integrazione sia completato. 

Gli strumenti per farlo ci sono, tocca a noi utilizzarli. 
 
                                                              Dora Di Cara
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PREFAZIONE 
 
 
 
 
 
 Il presente volumetto si propone quale vademecum contenente 

le tre norme fondamentali di ausilio alla persona in situazione di 
handicap,  riconosciuta tale ai sensi della legge n.104/92. 

La prima di esse, la legge n.67 del 1 Marzo 2006, disciplina i 
casi di discriminazione della persona disabile  ed il particolare 
rimedio  processuale  che viene previsto nei casi in cui si realizza un 
comportamento discriminatorio in danno della medesima. 

 Si è voluto corredare la predetta norma di altre due 
importantissime leggi  in materia di handicap. Si tratta della legge n. 
104/92 e della legge n.68/1999. 

 
      Le motivazioni sottostanti alla pubblicazione dell’opera. 

 
1. La convinzione dell’Autore secondo cui, in via generale,  

alla base della mancata rivendicazione dei diritti delle persone 
disabili, vi  è  la relativa -  o assoluta - non conoscenza delle norme 
che ne consentono la realizzazione. 

2. La consapevolezza che, in particolare,  non sono 
adeguatamente conosciute dalle persone disabili, dalle relative 
famiglie e dalle Associazioni che si occupano di disabilità,  le norme 
fondamentali operanti  in materia di handicap e disabilità (Legge 
104/92; legge n.68/1999; legge n.67/2006). 

3. La  promozione della figura del “Garante della Persona 
Disabile”. 

4. Promuovere il concetto secondo cui il mancato rispetto 
delle elementari regole di convivenza civile  in tema di uguaglianza 
fra le persone, non può essere giustificato da ripetuti momenti di 
Disattenzione. Tali costanti momenti di Dimenticanza e 
Superficialità, finiscono, infatti, per realizzare spiacevoli momenti di 
discriminazione, che - in pieno terzo millennio - non possono più 
considerarsi tollerabili.  
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Introduzione alla legge n.67 del 1 Marzo 2006 
 

 

 Come già anticipato, il momento culturale che si intende 
realizzare con la pubblicazione della presente opera è 
prevalentemente diretto a favorire la conoscenza della legge n.67 del 
1 marzo 2006, il cui titolo così recita: "Misure per la tutela 
giudiziaria delle persone con disabilità vittime di discriminazioni".  
Si tratta di una norma che nelle rarissime occasioni che ha costituito 
oggetto di pubblico confronto è stata definita: “ Una rivoluzione 
silenziosa…..…di cui ancora, a distanza di quasi quattro anni dalla 
sua emanazione, non si ha piena consapevolezza della sua 
efficacia……”.          
 La notevole importanza della norma e la particolare valenza 
riformatrice dei relativi contenuti, è ravvisabile nel fatto che con tale 
norma si è resa possibile la realizzazione, con una procedura 
semplice quanto rapida, dei principi di uguaglianza espressi nella 
Carta Costituzionale.          
 Da qui la ragione  della presente iniziativa diretta a mettere 
in luce, in tutti i suoi aspetti, l’importanza della normativa in 
discorso e soprattutto consentire al maggior numero di persone 
possibili di venire in possesso del testo integrale della legge, con 
l’auspicio che essa si estenda  in ambiti operativi nei quali la 
tematica della disabilità trova maggiori spazi (scuola, associazioni, 
famiglie, pubbliche amministrazioni, aziende pubbliche e private, ed 
altri). Resta ferma, in chi scrive, la consapevolezza che la 
realizzazione del diritto della persona disabile a vedersi riconosciuto 
lo stesso trattamento riservato alle persone non disabili, non potrà 
realizzarsi in via generalizzata per effetto della presentazione di 
singoli atti formali di diffida ad adempiere o di singoli o collettivi atti 
giudiziari. Senza contare che non tutte le persone disabili hanno le 
competenze per formulare tali atti e che, a volte, le problematiche 
legate al proprio deficit le assorbe a tal punto da farle desistere dallo 
svolgere azioni giudiziarie prevedibilmente vittoriose  
   Per questo è auspicabile che nel tempo siano i medesimi 
soggetti coi quali si relaziona la persona disabile, siano essi persone 
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fisiche o enti pubblici o privati, a mostrare il giusto grado di civiltà 
sociale ed a provvedere autonomamente a svolgere quelle azioni           
( contemplate dalla legge e non ) dirette a facilitare l’esistenza delle 
persone che presentano deficit di vario tipo.  
 Questa deve essere la visione fisiologica della questione oggi 
trattata. La logica del faccio una cosa perché mi è stata richiesta 
sotto pena di specifici atti coattivi, rappresenta la visione patologica 
della precedente ed è quella che contiene in se, la volontà di 
discriminare , in modo ambiguo e silenzioso, restando in attesa che il 
titolare del diritto ne rivendichi, in termini rigorosamente formali, 
l’adempimento. 

Dato Storico normativo. La norma trova la sua genesi in un disegno 
di legge del 2003 la cui ratio veniva individuata nel fatto che la legge 
104/92, enunciante principi giuridici ai quale avrebbe dovuto essere 
ricondotta l’attività amministrativa, a distanza di oltre 11 anni non 
risultava del tutto applicata, con la conseguenza che la persona 
disabile rimaneva in molti campi fuori del circuito della vita 
pubblica.          
 Da qui la necessità del legislatore di intervenire con una 
specifica disposizione di legge per fissare in positivo il concetto di 
parità di trattamento tra i cittadini disabili e non, disponendo le 
opportune azioni legali che possono essere svolte per combattere i 
comportamenti discriminatori e prevedendo le conseguenti sanzioni 
da irrogare nel momento in cui il giudice accerta l’esistenza della 
discriminazione stessa. In altre parole si è, finalmente, riusciti a 
tradurre in una norma positiva, immediatamente applicabile, uno dei 
più importanti principi contemplati dalla nostra Carta Costituzionale 
in tema di parità di trattamento.          
 Le caratteristiche essenziali di tale disposizione sono: la 
chiarezza, la facile applicazione, l’ampia efficacia operativa. 

Rilievo culturale-giuridico della norma. L’importanza della norma in 
disamina è da ricollegare al fatto che oggi per la prima volta in 
assoluto, in forza del principio costituzionale di parità di trattamento, 
è stata elaborata la disciplina del divieto di discriminazione delle 
persone con disabilità ed approntate le opportune azioni perché le 
vittime dei comportamenti discriminatori possano adeguatamente 
difendersi. Ciò, attraverso la fissazione del concetto giuridico di 
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discriminazione diretta, che si ha quando, per motivi connessi alla 
disabilità, una persona è trattata meno favorevolmente di quanto sia, 
sia stata o sarebbe trattata una persona non disabile in situazione 
analoga, e di discriminazione indiretta, che si ha quando una 
disposizione, un criterio, una prassi, un atto, un patto o un 
comportamento apparentemente neutri mettono una persona con 
disabilità in una posizione di svantaggio rispetto ad altre persone. 
Infine, in forza di tale legge sono, altresì, considerati come 
discriminazioni le molestie, ovvero, quei comportamenti indesiderati, 
posti in essere per motivi connessi alla disabilità, che violano la 
dignità e la libertà della persona disabile, ovvero creano un clima di 
intimidazione, di umiliazione e di ostilità nei suoi confronti.         
 I campi di applicazione della legge possono essere 
innumerevoli. Se ne possono individuare alcuni: 

1. nei rapporti tra la persona disabile e la Pubblica 
Amministrazione in generale; 

2. nei rapporti tra la persona disabile lavoratrice ed il  datore di 
lavoro ( in tal caso è applicabile l’analoga disciplina di cui al 
D. Leg.vo n.216/2003); 

3. nei rapporti della persona disabile con le istituzioni religiose; 
4. infine, nell’ambito di un  rapporto della persona disabile con i 

privati. 
 

         Palermo 21 dicembre 2009              Salvatore Di Giglia 
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IL TESTO DELLA NORMA 

Legge 1 marzo 2006, n.67 "Misure per la tutela 
giudiziaria delle persone con disabilità vittime di 
discriminazioni"                                                             

Art. 1 (Finalità e ambito di applicazione)                                           
1. La presente legge, ai sensi dell'articolo 3 della Costituzione, 
promuove la piena attuazione del principio di parità di 
trattamento e delle pari opportunità nei confronti delle 
persone con disabilità di cui all'articolo 3 della legge 5 
febbraio 1992, n. 104, al fine di garantire alle stesse il pieno 
godimento dei loro diritti civili, politici, economici e sociali.                                                    
2. Restano salve, nei casi di discriminazioni in pregiudizio 
delle persone con disabilità relative all'accesso al lavoro e sul 
lavoro, le disposizioni del decreto legislativo 9 luglio 2003, 
n. 216 1, recante attuazione della direttiva 2000/78/CE per la 
parità di trattamento in materia di occupazione e di 
condizioni di lavoro. 

COMMENTO 

Il richiamo nel 1° comma, da parte del legislatore,  all’art. 3 
della  Costituzione Italiana, conferisce alla disposizione una 
valenza importantissima, poiché in maniera chiara e indiscussa 
riconduce la sua ratio al diritto, costituzionalmente garantito della 
persona, disabile e non, di essere trattata in modo uguale agli altri 
cittadini. Non una parità di trattamento e di pari opportunità 
supportati da uno status che suscita sentimenti di compassione, 
ma strettamente collegato al concetto di “persona” e di cittadino 
possidenti i medesimi diritti e medesime opportunità in qualunque 
ambito relazionale (civile, politico, economico e sociale).       
Il secondo comma ci consente di ricordare che già in passato il 

                                                 
1 La norma richiamata si rinviene in “Legislazione integrativa”. 
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nostro legislatore i– n attuazione della delibera della Comunità 
Europea n. 2000/78/CE – era intervenuto per realizzare analoga 
salvaguardia dei diritti della persona disabile nello specifico 
ambito lavorativo, mediante il D.leg.vo n.216 del 9 Luglio 2003. 
In tale normativa vengono parimenti apprestate alla persona 
disabile strumenti giuridici di tutela idonei a contrastare 
comportamenti  discriminatori che si verifichino in pregiudizio 
delle persone disabili al momento dell’accesso al lavoro e 
nell’ambito del rapporto di  lavoro. Tali disposizioni, per espressa 
previsione contenuta nel comma 2° dell’articolo  in commento, 
devono considerarsi ancora pienamente applicabili, non 
contrastando, anzi integrandosi, con quelle contenute nella 
presente norma.  

Art. 2 (Nozione di discriminazione)         
1. Il principio di parità di trattamento comporta c he non 
può essere praticata alcuna discriminazione in pregiudizio 
delle persone con disabilità.  
2. Si ha discriminazione diretta quando, per motivi connessi 
alla disabilità, una persona è trattata meno favorevolmente 
di quanto sia, sia stata o sarebbe trattata una persona non 
disabile in situazione analoga.                                                                     
3. Si ha discriminazione indiretta quando una disposizione, 
un criterio, una prassi, un atto, un patto o un 
comportamento apparentemente neutri mettono una 
persona con disabilità in una posizione di svantaggio 
rispetto ad altre persone.                     
4. Sono, altresì, considerati come discriminazioni le 
molestie ovvero quei comportamenti indesiderati, posti in 
essere per motivi connessi alla disabilità, che violano la 
dignità e la libertà di una persona con disabilità, ovvero 
creano un clima di intimidazione, di umiliazione e di ostilità 
nei suoi confronti. 
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COMMENTO 

La norma, nella sua articolazione, afferma l’importante principio 
secondo cui in tutti i casi nei quali non venga praticata la parità di 
trattamento tra la persona disabile e la persona non disabile, e la 
prima, per effetto di tale situazione, venga a subire  un 
pregiudizio, si realizza un comportamento discriminatorio  
 Ora, l’affermazione di tale principio potrebbe apparire 
superflua. Così, invece, non è. Troppo spesso la “disattenzione” è 
stata portata come scusante per giustificare variegate e dolorose 
situazioni nelle quali, i diritti e le esigenze delle persone disabili 
sono state disattesi e mortificati, in relazione a comportamenti 
inequivocabilmente  realizzanti una disparità di trattamento.                                      
 Troppo spesso la persona disabile – da parte sua – ha 
prestato fede  alle “parole di scuse” e confidato nel fatto che  
analoghe situazioni potessero non ripetersi in futuro, inducendo 
nel soggetto discriminante, l’erronea convinzione circa la 
possibile esistenza – in suo favore – di una sorta di “immunità di 
carattere sociale”, decisamente suffragata dall’assenza di norme 
precettive capaci di costringerlo ad avere un atteggiamento più 
rispettoso e di maggiore attenzione verso le esigenze ed i diritti 
delle persone disabili. Senza contare, nei casi limite, che la 
realizzazione della disparita di trattamento è stata a volte valutata  
alla stregua di una naturale conseguenza della presenza nell’altra 
persona di una situazione di deficit.    
 Sul piano giuridico, però, cosi non è mai stato e, a 
maggior ragione, non lo è oggi alla luce della normativa in 
disamina. La condizione di persona con deficit fisico, psichico o 
sensoriale non può mai assurgere ad uno status che rende la 
persona disabile “sottomessa” a restrizioni e limitazioni, 
correlabili  all’altrui –volontario o involontario –  comportamento.    
Per questo la norma, disapprovando entrambi le tipologie di 
comportamento, fornisce la distinzione tra discriminazione diretta 
ed indiretta. La prima, descritta al comma 2°, viene individuata 
quando la disparità di trattamento, che determina la 
discriminazione, è il frutto della chiara volontà di un soggetto              



 14 

(pubblico o privato)  a trattare una persona, per motivi connessi 
alla sua disabilità, in modo  meno favorevole rispetto a quanto sia, 
sia stata o sarebbe trattata una persona non disabile in analoga 
situazione. Basterà ricordarsi - per avere presente una concreta 
ipotesi di discriminazione diretta - del comportamento di quello 
albergatore  che manifestava apertamente il suo non gradimento 
ad accogliere un gruppo di persone disabili nel proprio albergo. In 
altri termini, il comportamento discriminatorio diretto si realizza 
con atti espliciti, fondati su motivazioni intime dell’autore della 
discriminazione che possono essere palesate, ma anche 
subdolamente non manifestate.     
 Il secondo tipo di  discriminazione, quella indiretta, 
contemplata al comma 3° dell’articolo 2, si realizza, invece, 
quando una disposizione, un criterio, una prassi, un atto, un patto 
o un comportamento, apparentemente neutri, mettono una persona 
disabile in una posizione di particolare svantaggio rispetto ad altre 
persone.                                     
 Questo tipo di condotta, dalla definizione fornita dalla 
norma, potrebbe sembrare meno grave della precedente, in quanto 
non strettamente ricollegabile ad un momento intenzionale diretto 
a creare una disparità di trattamento in danno della persona 
disabile. Essa, infatti, si realizza solo per via indiretta, da parte di 
chi pone in essere una disposizione (es. legislativa o 
amministrativa), un criterio (es. bando di concorso), o altri atti e 
comportamenti – che possono sembrare rispettosi della parità di 
trattamento (apparentemente neutri) – ma che determinano il 
realizzarsi di situazioni di svantaggio nei riguardi della persona 
disabile. Può parlarsi  in questo caso di “discriminazione non 
visibile” della quale ci si rende conto della esistenza nella fase di 
esecuzione della disposizione, del criterio, della prassi o degli atti 
che la determinano, attraverso il riscontro fattuale della situazione 
di svantaggio e della disparità di trattamento realizzati in danno 
della persona disabile. Pensiamo alla persona fortemente obesa 
alla quale viene richiesto – da parte della compagnia aerea - di 
pagare il doppio o triplo biglietto, in relazione al fatto che occupa 
due o tre posti nel mezzo di trasporto pubblico. Ovvero, al bando 
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di concorso diretto alla assegnazione di case popolari (costruite in 
palazzine a due piani e prive di ascensore), nel quale non venga 
prevista la priorità nell’assegnazione dei piani terra alle persone 
disabili con deficit motorio; o, ancora, al comportamento 
disattento del Sindaco che, attivando un servizio di scuolabus nel 
suo paese, dimentica che anche gli alunni disabili hanno diritto ad 
essere trasportati su quello stesso mezzo che, pertanto, avrebbe 
dovuto essere adeguatamente  adattato.2                                                                             
 Una ulteriore  tipologia di discriminazione prevista dal 
citato articolo, che al pari delle precedenti trova riscontro in fonti 
normative comunitarie ( Direttive 2000/43/CE e 2000/78/CE) ed 
internazionali (Convenzione ONU del 2006, recentemente 
ratificata dal Parlamento Italiano legge n.18 del 3 Marzo 2009), è 
di carattere residuale. In essa, infatti,  vengono ricompresi tutti gli 
altri comportamenti discriminatori indesiderati, posti in essere per 
motivi connessi alla disabilità, che violano la dignità e la libertà di 
una persona  disabile, ovvero creano un clima di intimidazioni nei 
suoi confronti.       
 Con riferimento ai concetti di discriminazione sopra 
descritti va osservato che non è contemplata dalla legge una 
gradualità in seno alle particolari tipologie di discriminazione 
(diretta, indiretta e residuale). Tutte le forme di discriminazioni 
sono, quindi, considerate socialmente riprovevoli con la stessa 
intensità e grado e, per tutte, è prevista la medesima tutela 
giudiziaria. 

Art. 3 (Tutela giurisdizionale)           
1. La tutela giurisdizionale avverso gli atti ed i comportamenti 
di cui all'articolo 2 della presente legge è attuata nelle forme 
previste dall'articolo 44, commi da 1 a 6 e 8, del testo unico 
delle disposizioni concernenti la disciplina dell'immigrazione e 
norme sulla condizione dello straniero, di cui al decreto 

                                                 
2 Vedi il racconto (di fantasia) riportato più avanti che, tuttavia, trova 
radici in un momento di “disattenzione sindacale” effettivamente 
realizzatosi. 
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legislativo 25 luglio 1998, n. 286.3               
2. Il ricorrente, al fine di dimostrare la sussistenza di un 
comportamento discriminatorio a proprio danno, può 
dedurre in giudizio elementi di fatto, in termini gravi, precisi e 
concordanti, che il giudice valuta nei limiti di cui all'articolo 
2729, primo comma, del codice civile.                                                                            
3. Con il provvedimento che accoglie il ricorso il giudice, oltre 
a provvedere, se richiesto, al risarcimento del danno, anche 
non patrimoniale, ordina la cessazione del comportamento, 
della condotta o dell'atto discriminatorio, ove ancora 
sussistente, e adotta ogni altro provvedimento idoneo, secondo 
le circostanze, a rimuovere gli effetti della discriminazione, 
compresa l'adozione, entro il termine fissato nel 
provvedimento stesso, di un piano di rimozione delle 
discriminazioni accertate.                                  
4. Il giudice può ordinare la pubblicazione del provvedimento 
di cui al comma 3, a spese del convenuto, per una sola volta, 
su un quotidiano a tiratura nazionale, ovvero su uno dei 
quotidiani a maggiore diffusione nel territorio interessato. 

COMMENTO 

Nel nostro contesto sociale dove le lungaggini della 
giustizia civile, portano normalmente a desistere dall’avanzare 
richieste giudiziali anche quando si è obiettivamente  certi di 
avere ragione,4 non poteva non offrirsi alla persona disabile che si 
ritiene vittima di un comportamento discriminatorio – mediante la 
legge in esame – uno  strumento agile ed efficace in grado di 
rimuovere speditamente la situazione di svantaggio per la quale 
viene chiesto l’intervento del giudice.    
  Prima dell’introduzione di tale legge, il riferimento  
giuridico contro gli atti di discriminazioni compiuti in danno delle 

                                                 
3  La norma si rinviene in “Legislazione integrativa” 
4 Presidente della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi: “ I processi durano troppo e la 
giustizia che arriva tardi equivale alla negazione della giustizia” (Riunione del 26 
Aprile 2006 del Consiglio Superiore della Magistratura).  
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persone disabili era unicamente rappresentato dall’art.3 della 
Costituzione che sancisce, in linea di principio, la pari dignità 
sociale – senza distinzione alcuna - di tutti i consociati. A fronte 
di tale fondamentale norma di principio, la persona disabile che 
intendeva esercitare una tutela giudiziaria in questo campo, aveva 
quindi a sua disposizione gli strumenti ordinari del processo civile 
ed, in via di urgenza, la possibilità di avvalersi dell’art.700 c.p.c.. 
 La nuova norma, oggi, rende possibile realizzare tale 
specifica tutela giurisdizionale nelle forme  previste dall'articolo 
44, commi da 1 a 6 e 8, del testo unico delle disposizioni 
concernenti la disciplina dell'immigrazione e norme sulla 
condizione dello straniero, di cui al decreto legislativo 25 luglio 
1998, n. 286.5          
   Il richiamo alle formalità previste da quest’ultima 
disposizione normativa  consente alla persona disabile che ritiene 
di avere subito un comportamento discriminatorio di proporre 
personalmente e, quindi, senza la necessità di un legale che lo 
rappresenti in giudizio, un ricorso davanti al Tribunale Civile ( in 
composizione monocratica) che ha sede nel luogo dove ha il 
domicilio lo stesso ricorrente. Per la proposizione di tale ricorso 
non è previsto il pagamento di tasse o di contributo unificato.  Se 
il giudice ritiene fondati i motivi del ricorso  dispone, con 
ordinanza , la cessazione del comportamento discriminatorio e la 
rimozione dei relativi effetti nonché, se richiesto, il risarcimento 
dei danni anche di natura non patrimoniale. L’ordinanza può 
essere impugnata entro 10 giorni davanti al Tribunale collegiale. 
Inoltre, per il carattere di urgenza che caratterizza la procedura, è 
consentito al giudice procedere all’istruttoria della causa senza 
l’osservanza di particolari formalità, potendo compiere tutti gli 
atti istruttori che ritiene necessari (anche se non richiesti dalla 
parte). In particolari  casi di urgenza, il Giudice può provvedere 
con decreto motivato, assumendo, ove occorra, sommarie 
informazioni. Significativa, per i risvolti sociali che realizza, è la 
sanzione accessoria prevista dalla legge, di pubblicare la sentenza 

                                                 
5 La norma si rinviene in “Legislazione integrativa”. 
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di condanna su un quotidiano (di ambito nazionale) maggiormente 
diffuso nel territorio.               
 Giova, infine, ricordare che chiunque elude l'esecuzione di 
provvedimenti emessi dal giudice in tale materia soggiace alla 
sanzione penale di cui all’articolo 388, primo comma, del codice 
penale.         
 Art. 4  (Legittimazione ad agire)                     
1. Sono altresì legittimati ad agire ai sensi dell'articolo 3 in 
forza di delega rilasciata per atto pubblico o per scrittura 
privata autenticata a pena di nullità, in nome e per conto del 
soggetto passivo della discriminazione, le associazioni e gli enti 
individuati con decreto del Ministro per le pari opportunità, 
di concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, 
sulla base della finalità statutaria e della stabilità 
dell'organizzazione.  
2. Le associazioni e gli enti di cui al comma 1 possono 
intervenire nei giudizi per danno subìto dalle persone con 
disabilità e ricorrere in sede di giurisdizione amministrativa 
per l'annullamento di atti lesivi degli interessi delle persone 
stesse. 
3. Le associazioni e gli enti di cui al comma 1 sono altresì 
legittimati ad agire, in relazione ai comportamenti 
discriminatori di cui ai commi 2 e 3 dell'articolo 2, quando 
questi assumano carattere collettivo. 

COMMENTO 

L’art. 4 della norma in commento conferisce la 
legittimazione a stare in giudizio, nelle cause di discriminazioni in 
danno delle persone disabili,  anche alle associazioni che siano 
iscritte6 in un apposito elenco tenuto presso il Ministero delle Pari 
Opportunità i cui criteri di iscrizione sono rinvenibili nel corpo 

                                                 
6  Tra le Associazioni operanti nel territorio della provincia di Palermo,  iscritte nel 
citato elenco, figurano Futuro Semplice Onlus e il  Coordinamento dei diritti delle 
Persone Disabili al quale aderisce anche l’Associazione Aquile di Palermo Onlus. 
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del D.M. 21 giugno 2007 7. Quest’ultima disposizione prevede 
anche le modalità di esercizio di tale funzione e i requisiti per 
ottenere le iscrizione nel predetto elenco.       
 In aderenza al nuovo istituto di tutela collettiva della class 
action, che sta per trovare ingresso nella nostra legislazione, le 
Associazioni di cui sopra potranno ritenersi legittimate ad agire 
autonomamente in giudizio per richiedere l’accertamento e la 
condanna  in esito a comportamenti discriminatori che assumono 
carattere generale.  

                                                 

7 Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, 21 giugno 2007 
"Associazioni ed enti legittimati ad agire per la tutela giudiziaria delle persone con 
disabilità, vittime di discriminazioni."(Pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 6 
agosto 2007, n. 181).  In legislazione integrativa. 
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LEGISLAZIONE INTEGRATIVA .  

1. Decreto legislativo 25 luglio 1998  n. 286  

2  Decreto legislativo 9 Luglio 2003  N. 216.  

3. Decreto ministeriale   21 Giugno 2007 

* * * 

DECRETO LEGISLATIVO 9 luglio 2003, n.216  
Attuazione della direttiva 2000/78/CE per la parita' di 
trattamento in materia di occupazione e di condizioni di lavoro. 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA                                                 
Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione;  
Vista la direttiva 2000/78/CE del Consiglio, del 27 novembre 2000, 
che stabilisce un quadro generale per la parità di trattamento in 
materia di occupazione e di condizioni di lavoro;  
Vista la legge 1° marzo 2002, n. 39, ed in particolare l'allegato 
B; Vista la legge 20 maggio 1970, n. 300, recante «Norme sulla 
tutela della libertà e dignità dei lavoratori, della libertà sindacale e 
dell'attività sindacale nei luoghi di lavoro e norme sul 
collocamento»; 
Visto il testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina 
dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, 
approvato con decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286; 
Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri, 
adottata nella riunione del 28 marzo 2003;           
Acquisiti i pareri delle Commissioni della Camera dei deputati e del 
Senato della Repubblica;  
Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella 
riunione del 3 luglio 2003;  
Sulla proposta del Ministro per le politiche comunitarie, del 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali e del Ministro per le pari 
opportunità, di concerto con il Ministro degli affari esteri, con il 
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Ministro della giustizia e con il Ministro dell'economia e delle 
finanze;                      
Emana il seguente decreto legislativo:             
Art. 1. Oggetto 
1. Il presente decreto reca le disposizioni relative all'attuazione 
della parità di trattamento fra le persone indipendentemente dalla 
religione, dalle convinzioni personali, dagli handicap, dall'età e 
dall'orientamento sessuale, per quanto concerne l'occupazione e le 
condizioni di lavoro, disponendo le misure necessarie affinché tali 
fattori non siano causa di discriminazione, in un'ottica che tenga 
conto anche del diverso impatto che le stesse forme di 
discriminazione possono avere su donne e uomini.        
Art. 2. Nozione di discriminazione    
1. Ai fini del presente decreto e salvo quanto disposto dall'articolo 3, 
commi da 3 a 6, per principio di parità di trattamento si intende 
l'assenza di qualsiasi discriminazione diretta o indiretta a causa 
della religione, delle convinzioni personali, degli handicap, dell'età 
o dell'orientamento sessuale. Tale principio comporta che non sia 
praticata alcuna discriminazione diretta o indiretta, così come di 
seguito definite:  
a) discriminazione diretta quando, per religione, per convinzioni 
personali, per handicap, per età o per orientamento sessuale, una 
persona e' trattata meno favorevolmente di quanto sia, sia stata o 
sarebbe trattata un'altra in una situazione analoga;           
b) discriminazione indiretta quando una disposizione, un criterio, 
una prassi, un atto, un patto o un comportamento apparentemente 
neutri possono mettere le persone che professano una determinata 
religione o ideologia di altra natura, le persone portatrici di 
handicap, le persone di una particolare età o di un orientamento 
sessuale in una situazione di particolare svantaggio rispetto ad altre 
persone.  
2. E' fatto salvo il disposto dell'articolo 43, commi 1 e 2 del testo 
unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell'immigrazione e 
norme sulla condizione dello straniero, approvato con decreto 
legislativo 25 luglio 1998, n. 286.          
3. Sono, altresì, considerate come discriminazioni, ai sensi del 
comma 1, anche le molestie ovvero quei comportamenti indesiderati, 
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posti in essere per uno dei motivi di cui all'articolo 1, aventi lo scopo 
o l'effetto di violare la dignità di una persona e di creare un clima 
intimidatorio, ostile, degradante, umiliante od offensivo.  
4. L'ordine di discriminare persone a causa della religione, delle 
convinzioni personali, dell'handicap, dell'età o dell'orientamento 
sessuale e' considerata una discriminazione ai sensi del comma 1. 
Art. 3.- Ambito di applicazione  
1. Il principio di parità di trattamento senza distinzione di religione, 
di convinzioni personali, di handicap, di età e di orientamento 
sessuale si applica a tutte le persone sia nel settore pubblico che 
privato ed e' suscettibile di tutela giurisdizionale secondo le forme 
previste dall'articolo 4, con specifico riferimento alle seguenti aree: 
a) accesso all'occupazione e al lavoro, sia autonomo che dipendente, 
compresi i criteri di selezione e le condizioni di assunzione;       
b) occupazione e condizioni di lavoro, compresi gli avanzamenti di 
carriera, la retribuzione e le condizioni del licenziamento;  
c) accesso a tutti i tipi e livelli di orientamento e formazione 
professionale, perfezionamento e riqualificazione professionale, 
inclusi i tirocini professionali;  
d) affiliazione e attività nell'ambito di organizzazioni di  lavoratori, 
di datori di lavoro o di altre organizzazioni professionali e 
prestazioni erogate dalle medesime organizzazioni.        
2. La disciplina di cui al presente decreto fa salve tutte le 
disposizioni vigenti in materia di:                                                
a) condizioni di ingresso, soggiorno ed accesso all'occupazione, 
all'assistenza e alla previdenza dei cittadini dei Paesi terzi e degli 
apolidi nel territorio dello Stato;  
b) sicurezza e protezione sociale;  
c) sicurezza pubblica, tutela dell'ordine pubblico, prevenzione dei 
reati e tutela della salute;  
d) stato civile e prestazioni che ne derivano;          
e) forze armate, limitatamente ai fattori di età e di handicap.       
3. Nel rispetto dei principi di proporzionalità e ragionevolezza, 
nell'ambito del rapporto di lavoro o dell'esercizio dell'attività di 
impresa, non costituiscono atti di discriminazione ai sensi 
dell'articolo 2 quelle differenze di trattamento dovute a 
caratteristiche connesse alla religione, alle convinzioni personali, 



 24 

all'handicap, all'età o all'orientamento sessuale di una persona, 
qualora, per la natura dell'attività lavorativa o per il contesto in cui 
essa viene espletata, si tratti di caratteristiche che costituiscono un 
requisito essenziale e determinante ai fini dello svolgimento 
dell'attività medesima. Parimenti, non costituisce atto di 
discriminazione la valutazione delle caratteristiche suddette ove esse 
assumano rilevanza ai fini dell'idoneità allo svolgimento delle 
funzioni che le forze armate e i servizi di polizia, penitenziari o di 
soccorso possono essere chiamati ad esercitare.  
4. Sono, comunque, fatte salve le disposizioni che prevedono 
accertamenti di idoneità al lavoro per quanto riguarda la necessità 
di una idoneità ad uno specifico lavoro e le disposizioni che 
prevedono la possibilità di trattamenti differenziati in merito agli 
adolescenti, ai giovani, ai lavoratori anziani e ai lavoratori con 
persone a carico, dettati dalla particolare natura del rapporto e 
dalle legittime finalità di politica del lavoro, di mercato del lavoro e 
di formazione professionale.  
5. Non costituiscono atti di discriminazione ai sensi dell'articolo 2 le 
differenze di trattamento basate sulla professione di una determinata 
religione o di determinate convinzioni personali che siano praticate 
nell'ambito di enti religiosi o altre organizzazioni pubbliche o 
private, qualora tale religione o tali convinzioni personali, per la 
natura delle attività professionali svolte da detti enti o 
organizzazioni o per il contesto in cui esse sono espletate, 
costituiscano requisito essenziale, legittimo e giustificato ai fini dello 
svolgimento delle medesime attività.                 
6. Non costituiscono, comunque, atti di discriminazione ai sensi 
dell'articolo 2 quelle differenze di trattamento che, pur risultando 
indirettamente discriminatorie, siano giustificate oggettivamente da 
finalità legittime perseguite attraverso mezzi appropriati e necessari. 
In particolare, resta ferma la legittimità di atti diretti all'esclusione 
dallo svolgimento di attività lavorativa che riguardi la cura, 
l'assistenza, l'istruzione e l'educazione di soggetti minorenni nei 
confronti di coloro che siano stati condannati in via definitiva per 
reati che concernono la  libertà sessuale dei minori e la pornografia  
minorile. 
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Art. 4. - Tutela giurisdizionale dei diritti  
1. All'articolo 15, comma 2, della legge 20 maggio 1970, n. 300, 
dopo la parola «sesso» sono aggiunte le seguenti: «, di handicap, di 
età o basata sull'orientamento sessuale o sulle convinzioni 
personali»  
2. La tutela giurisdizionale avverso gli atti e i comportamenti di 
cui all'articolo 2 si svolge nelle forme previste dall'articolo 44, 
commi da 1a 6, 8 e 11, del testo unico delle disposizioni 
concernenti la disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione 
dello straniero, approvato con decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 
286.  
3. Chi intende agire in giudizio per il riconoscimento della 
sussistenza di una delle discriminazioni di cui all'articolo 2 e non 
ritiene di avvalersi delle procedure di conciliazione previste dai 
contratti collettivi, può promuovere il tentativo di conciliazione ai 
sensi dell'articolo 410 del codice di procedura civile o, nell'ipotesi di 
rapporti di lavoro con le amministrazioni pubbliche, ai sensi 
dell'articolo 66 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, anche 
tramite le rappresentanze locali di cui all'articolo 5.  
4. Il ricorrente, al fine di dimostrare la sussistenza di un 
comportamento discriminatorio a proprio danno, può dedurre in 
giudizio, anche sulla base di dati statistici, elementi di fatto, in 
termini gravi, precisi e concordanti, che il giudice valuta ai sensi 
dell'articolo 2729, primo comma, del codice civile.        
5. Con il provvedimento che accoglie il ricorso il giudice, oltre a 
provvedere, se richiesto, al risarcimento del danno anche non 
patrimoniale, ordina la cessazione del comportamento, della 
condotta o dell'atto discriminatorio, ove ancora sussistente, nonché 
la rimozione degli effetti. Al fine di impedirne la ripetizione, il 
giudice può ordinare, entro il termine fissato nel provvedimento, un 
piano di rimozione delle discriminazioni accertate.        
6. Il giudice tiene conto, ai fini della liquidazione del danno di cui al 
comma 5, che l'atto o comportamento discriminatorio costituiscono 
ritorsione ad una precedente azione giudiziale ovvero ingiusta 
reazione ad una precedente attività del soggetto leso volta ad 
ottenere il rispetto del principio della parità di trattamento.  
7. Il giudice può ordinare la pubblicazione della sentenza di cui ai 
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commi 5 e 6, a spese del convenuto, per una sola volta su un 
quotidiano di tiratura nazionale.  
8. Resta salva la giurisdizione del giudice amministrativo per il 
personale di cui all'articolo 3, comma 1, del decreto legislativo 30 
marzo 2001, n. 165. 

* * * 

DECRETO LEGISLATIVO 25 LUGLIO 1998, N. 286  
"Testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina 
dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero" pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale n. 191 del 18 agosto 1998 Supplemento 
Ordinario n. 139 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA  
Visto l'articolo 87 della Costituzione;  
Visto l'articolo 47, comma 1, della legge 6 marzo 1998, n. 40, recante 
delega al Governo per l'emanazione di un decreto legislativo contenente 
il testo unico delle disposizioni concernenti gli stranieri, nel quale 
devono essere riunite e coordinate tra loro e con le norme della citata 
legge 6 marzo 1998, n. 40, con le modifiche a tal fine necessarie, le 
disposizioni vigenti in materia di stranieri contenute nel testo unico 
delle leggi di pubblica sicurezza, approvato con regio decreto 18 giugno 
1931, n. 773, non compatibili con le disposizioni della predetta legge n. 
40 del 1998, le disposizioni della legge 30 dicembre 1986, n. 943, e 
quelle dell'articolo 3, comma 13, della legge 8 agosto 1995 n. 335, 
compatibili con le disposizioni della medesima legge n. 40;  
Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400;  
Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata 
nella riunione del 9 giugno 1998;  
Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso dalla sezione consultiva 
per gli atti normativi nell'adunanza del 15 giugno 1998;  
Acquisito il parere delle competenti commissioni del Senato della 
Repubblica e della Camera dei deputati;  
Viste le deliberazioni del Consiglio dei Ministri, adottate nelle riunioni 
del 22 luglio 1998 e del 24 luglio 1998;  
Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri, del Ministro 
per la solidarietà sociale, del Ministro degli affari esteri, del Ministro 
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dell'interno, di concerto con il Ministro di grazia e giustizia, con il 
Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, 
con il Ministro della sanità, con il Ministro della pubblica istruzione e 
dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica, con il Ministro 
del lavoro e della previdenza sociale e con il Ministro per la funzione 
pubblica e gli affari regionali;  
EMANA  il seguente decreto legislativo:  
TITOLO  
PRINCIPI GENERALI  - omissis -            
Art. 44 - (Azione civile contro la discriminazione)  
1. Quando il comportamento di un privato o della pubblica 
amministrazione produce una discriminazione per motivi razziali, etnici, 
nazionali o religiosi, il giudice può, su istanza di parte, ordinare la 
cessazione del comportamento pregiudizievole e adottare ogni altro 
provvedimento idoneo, secondo le circostanze, a rimuovere gli effetti 
della discriminazione.  
2. La domanda si propone con ricorso depositato, anche personalmente 
dalla parte, nella cancelleria del pretore8 del luogo di domicilio 
dell'istante.  
3. Il pretore, sentite le parti, omessa ogni formalità non essenziale al 
contraddittorio, procede nel modo che ritiene più opportuno agli atti di 
istruzione indispensabili in relazione ai presupposti e ai fini del 
provvedimento richiesto.  
4. Il pretore provvede con ordinanza all'accoglimento o al rigetto della 
domanda. Se accoglie la domanda, emette i provvedimenti richiesti che 
sono immediatamente esecutivi.  
 5. Nei casi di urgenza il pretore provvede con decreto motivato, 
assunte, ove occorra, sommarie informazioni. In tal caso fissa, con lo 
stesso decreto, l'udienza di comparizione delle parti davanti a se entro 
un termine non superiore a quindici giorni assegnando all'istante un 
termine non superiore a otto giorni per la notificazione del ricorso e del 
decreto. A tale udienza il pretore, con ordinanza, conferma, modifica o 
revoca i provvedimenti emanati nel decreto              
6. Contro i provvedimenti del pretore e' ammesso reclamo al tribunale 
nei termini di cui all'articolo 739, secondo comma, del codice di 
procedura civile. Si applicano, in quanto compatibili, gli articoli 737, 

                                                 
8 Ove si rinviene il termine”pretore” deve intendersi “Tribunale Civile in 
composizione monocratica”. 
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738 e 739 del codice di procedura civile.  
7. Con la decisione che definisce il giudizio il giudice può altresì 
condannare il convenuto al risarcimento del danno, anche non 
patrimoniale.  
8. Chiunque elude l'esecuzione di provvedimenti del pretore di cui ai 
commi 4 e 5 e dei provvedimenti del tribunale di cui al comma 6 è 
punito ai sensi dell'articolo 388, primo comma, del codice penale.   

* * *  

D.M. 21 GIUGNO 2007 
Associazioni ed enti legittimati ad agire per la tutela 

giudiziaria delle persone con disabilità, 
vittime di discriminazioni. 

(Gazz. Uff. 6 agosto 2007, n. 181) 
 
IL MINISTRO PER I DIRITTI 
E LE PARI OPPORTUNITÀ di concerto con 
IL MINISTRO DELLA SOLIDARIETÀ SOCIALE 
Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400; 
Vista la legge 1° marzo 2006, n. 67, recante «Misure per la 

tutela giudiziaria delle persone con disabilità vittime di 
discriminazioni», ed in particolare gli articoli 3 e 4; 

Vista la legge 17 luglio 2006, n. 233 (Legge di conversione del 
decreto-legge 18 maggio 2006, n. 181), art. 1, comma 19; 

Decreta: 
1. Legittimazione ad agire. 
1. Sono legittimati ad agire ai sensi degli articoli 3 e 4 della 

legge 1° marzo 2006, n. 67, in forza di delega rilasciata per atto 
pubblico o per scrittura privata autenticata a pena di nullità, in 
nome e per conto del soggetto passivo della discriminazione, le 
associazioni e gli enti individuati con decreto del Ministro per i 
diritti e le pari opportunità, di concerto con il Ministro della 
solidarietà sociale. 

2. Requisiti per il riconoscimento della legittimazione ad 
agire. 
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1. Il riconoscimento della legittimazione ad agire, effettuato 
con le modalità di cui all'art. 1 e valutato sulla base della finalità 
statutaria e della stabilità dell'organizzazione, è subordinato al 
possesso dei seguenti requisiti: 

a) essere costituito per atto pubblico o per scrittura privata 
autenticata ed essere effettivamente operante da almeno tre anni; 

b) essere in possesso di uno statuto che sancisca un 
ordinamento a base democratica che preveda come scopo esclusivo 
o preminente la promozione della parità di trattamento e la tutela 
dei diritti delle persone con disabilità ovvero il contrasto ai fenomeni 
di discriminazione senza fini di lucro; 

c) non aver riportato condanne, ancorché non definitive, o 
l'applicazione di pena concordata per delitti non colposi, in 
relazione all'attività dell'associazione o ente, salva riabilitazione, 
con riferimento al rappresentante legale; 

d) non essere stato dichiarato fallito o insolvente, salva 
riabilitazione, con riferimento al rappresentante legale; 

e) non rivestire la qualifica di imprenditore o di 
amministratore di imprese di produzione e servizi in qualsiasi forma 
costituite, per gli stessi settori in cui opera l'associazione o l'ente, 
con riferimento al rappresentante legale. 

3. Richiesta di riconoscimento della legittimazione ad agire. 
1. La domanda contenente la richiesta di riconoscimento deve 

essere presentata entro il 30 aprile o il 30 ottobre di ciascun anno e:        
a) essere indirizzata al Dipartimento per i diritti e le pari 
opportunità - Largo Chigi, 19 – 00187 Roma; 
b) essere consegnata a mano o inviata a mezzo posta con 
raccomandata r.r., recando sulla busta la dicitura «Legge n. 
67/2006 - Associazioni legittimate ad agire a favore delle persone 
con disabilità»; 
c) essere redatta secondo il modello allegato A, che forma parte 
integrante del presente decreto e sottoscritta dal legale 
rappresentante del soggetto proponente. 

2. Alla domanda devono essere allegati: 
a) copia dell'atto costitutivo e dello statuto o dell'accordo fra gli 
aderenti formalizzato con scrittura privata autenticata;        
b) relazione sull'attività svolta nel triennio precedente la richiesta di 
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riconoscimento e sui programmi che si intendono realizzare 
nell'anno solare in corso, anche con riferimento alle risorse 
finanziarie impiegate;            
c) copia dell'ultimo bilancio o dell'ultimo resoconto economico 
approvato;d) elenco nominativo degli iscritti, aggiornato 
annualmente con l'indicazione delle quote versate direttamente 
all'associazione o ente per gli scopi statutari ed elenco nominativo di 
coloro che ricoprono le diverse cariche associative; 
e) autodichiarazione del rappresentante legale sull'assenza di 
condanne, ancorché non definitive, o di applicazione di pena 
concordata per delitti non colposi, in relazione all'attività 
dell'associazione o ente, salva riabilitazione; 
f) autodichiarazione del rappresentante legale di non essere stato 
dichiarato fallito o insolvente, salva riabilitazione; 
g) autodichiarazione del legale rappresentante di non rivestire la 
qualifica di imprenditore o di amministratore di imprese di 
produzione e servizi in qualsiasi forma costituite, per gli stessi 
settori in cui opera l'associazione o l'ente. 

4. Commissione di valutazione. 
1. L'esame delle domande è affidato ad una apposita 

Commissione di valutazione, nominata con decreto del Ministro per i 
diritti e le pari opportunità e composta dal Capo del Dipartimento 
dei diritti e le pari opportunità o da persona da lui delegata che la 
presiede, da due rappresentanti designati dal Ministro per i diritti e 
le pari opportunità, due rappresentanti designati dal Ministro della 
solidarietà sociale e due rappresentanti designati dalle federazioni 
maggiormente rappresentative delle associazioni operanti nel campo 
della tutela dei diritti delle persone con disabilità. 

2. La Commissione provvede, con cadenza semestrale, 
all'istruttoria delle domande inoltrate e alla redazione di un elenco 
delle associazioni e degli enti che è approvato con decreto del 
Ministro per i diritti e le pari opportunità di concerto con il Ministro 
della solidarietà sociale. 
            5. Conferma biennale. 

1. Ogni due anni le associazioni e gli enti contemplati nel 
decreto di cui all'art. 4, comma 2, devono chiedere la conferma del 
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riconoscimento della legittimazione ad agire secondo il modello 
allegato B, che forma parte integrante del presente decreto. 

6. Norma transitoria. 
1. In sede di prima applicazione del presente decreto le 

domande sono presentate entro quarantacinque giorni dalla data di 
pubblicazione del decreto nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica 
italiana. 

Allegato A ed ALLEGATO B – omissis – 



 

LA LEGISLAZIONE CONNESSA 

1. Legge n. 104 del 5 febbraio 1992. 
 
2. Legge n. 68 del 1 marzo 2006. 

* * * 

Legge 5 febbraio 1992, n. 104 -  (Legge-quadro per 
l'assistenza, l'integrazione sociale e i diritti delle persone 
handicappate). 
1. Finalità-1. La Repubblica:               
a) garantisce il pieno rispetto della dignità umana e i diritti di libertà 
e di autonomia della persona handicappata e ne promuove la piena 
integrazione nella famiglia, nella scuola, nel lavoro e nella società;  
b) previene e rimuove le condizioni invalidanti che impediscono lo 
sviluppo della persona umana, il raggiungimento della massima 
autonomia possibile e la partecipazione della persona handicappata 
alla vita della collettività, nonché la realizzazione dei diritti civili, 
politici e patrimoniali;                         
c) persegue il recupero funzionale e sociale della persona affetta da 
minorazioni fisiche, psichiche e sensoriali e assicura i servizi e le 
prestazioni per la prevenzione, la cura e la riabilitazione delle 
minorazioni, nonché la tutela giuridica ed economica della persona 
handicappata; 
d) predispone interventi volti a superare stati di emarginazione e di 
esclusione sociale della persona handicappata.               
2. Principi generali. - 1. La presente legge detta i principi 
dell'ordinamento in materia di diritti, integrazione sociale e 
assistenza della persona handicappata. Essa costituisce inoltre 
riforma economico-sociale della Repubblica, ai sensi dell'articolo 4 
dello Statuto speciale per il Trentino-Alto Adige, approvato con 
legge costituzionale 26 febbraio 1948, n. 5.   \          
3. Soggetti aventi diritto.                 
1. E' persona handicappata colui che presenta una minorazione fisica, 
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psichica o sensoriale, stabilizzata o progressiva, che è causa di 
difficoltà di apprendimento, di relazione o di integrazione lavorativa 
e tale da determinare un processo di svantaggio sociale o di 
emarginazione.                                                              
2. La persona handicappata ha diritto alle prestazioni stabilite in suo 
favore in relazione alla natura e alla consistenza della minorazione, 
alla capacità complessiva individuale residua e alla efficacia delle 
terapieriabilitative.                                                                           
3. Qualora la minorazione, singola o plurima, abbia ridotto 
l'autonomia personale, correlata all'età, in modo da rendere 
necessario un intervento assistenziale permanente, continuativo e 
globale nella sfera individuale o in quella di relazione, la situazione 
assume connotazione di gravità. Le situazioni riconosciute di gravità 
determinano priorità nei programmi e negli interventi dei servizi 
pubblici. 
4. La presente legge si applica anche agli stranieri e agli apolidi, 
residenti, domiciliati o aventi stabile dimora nel territorio nazionale. 
Le relative prestazioni sono corrisposte nei limiti ed alle condizioni 
previste dalla vigente legislazione o da accordi internazionali.          
4. Accertamento dell'handicap. - 1. Gli accertamenti relativi alla 
minorazione, alle difficoltà, alla necessità dell'intervento 
assistenziale permanente e alla capacità complessiva individuale 
residua, di cui all'articolo 3, sono effettuati dalle unità sanitarie locali 
mediante le commissioni mediche di cui all'articolo 1 della legge 15 
ottobre 1990, n. 295, che sono integrate da un operatore sociale e da 
un esperto nei casi da esaminare, in servizio presso le unità sanitarie 
locali.                                                                                                          
5. Principi generali per i diritti della persona handicappata.                 
1. La rimozione delle cause invalidanti, la promozione 
dell'autonomia e la realizzazione dell'integrazione sociale sono 
perseguite attraverso i seguenti obiettivi:              
a) sviluppare la ricerca scientifica, genetica, biomedia, 
psicopedagogica, sociale e tecnologica anche mediante programmi 
finalizzati concordati con istituzioni pubbliche e private, in 
particolare con le sedi universitarie, con il Consiglio nazionale delle 
ricerche (CNR), con i servizi sanitari e sociali, considerando la 
persona handicappata e la sua famiglia, se coinvolti, soggetti 
partecipi e consapevoli della ricerca;  
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b) assicurare la prevenzione, la diagnosi e la terapia prenatale e 
precoce delle minorazioni e la ricerca sistematica delle loro cause;    
c) garantire l'intervento tempestivo dei servizi terapeutici e 
riabilitativi, che assicuri il recupero consentito dalle conoscenze 
scientifiche e dalle tecniche attualmente disponibili, il mantenimento 
della persona handicappata nell'ambiente familiare e sociale, la sua 
integrazione e partecipazione alla vita sociale;  
d) assicurare alla famiglia della persona handicappata 
un'informazione di carattere sanitario e sociale per facilitare la 
comprensione dell'evento, anche in relazione alle possibilità di 
recupero e di integrazione della persona handicappata nella società; 
e) assicurare nella scelta e nell'attuazione degli interventi socio-
sanitari la collaborazione della famiglia, della comunità e della 
persona handicappata, attivandone le potenziali capacità;       
f) assicurare la prevenzione primaria e secondaria in tutte le fasi di 
maturazione e di sviluppo del bambino e del soggetto minore per 
evitare o constatare tempestivamente l'insorgenza della minorazione 
o per ridurre e superare i danni della minorazione sopraggiunta;        
g) attuare il decentramento territoriale dei servizi e degli interventi 
rivolti alla prevenzione, al sostegno e al recupero della persona 
handicappata, assicurando il coordinamento e l'integrazione con gli 
altri servizi territoriali sulla base degli accordi di programma di cui 
all'articolo 27 della legge 8 giugno 1990, n. 142;           
h) garantire alla persona handicappata e alla famiglia adeguato 
sostegno psicologico e psicopedagogico, servizi di aiuto personale o 
familiare, strumenti e sussidi tecnici, prevedendo, nei casi 
strettamente necessari e per il periodo indispensabile, interventi 
economici integrativi per il raggiungimento degli obiettivi di cui al 
presente articolo;  
i) promuovere, anche attraverso l'apporto di enti e di associazioni, 
iniziative permanenti di informazione e di partecipazione della 
popolazione, per la prevenzione e per la cura degli handicap, la 
riabilitazione e l'inserimento sociale di chi ne è colpito;        
l) garantire il diritto alla scelta dei servizi ritenuti più idonei anche al 
di fuori della circoscrizione territoriale;  
m) promuovere il superamento di ogni forma di emarginazione e di 
esclusione sociale anche mediante l'attivazione dei servizi previsti 
dalla presente legge.                              
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6. Prevenzione e diagnosi precoce. - 1. Gli interventi per la 
prevenzione e la diagnosi prenatale e precoce delle minorazioni si 
attuano nel quadro della programmazione sanitaria di cui agli articoli 
53 e 55 della legge 23 dicembre 1978, n. 833 , e successive 
modificazioni.                       
2. Le regioni, conformemente alle competenze e alle attribuzioni di 
cui alla legge 8 giugno 1990, n. 142 , e alla legge 23 dicembre 1978, 
n. 833 , e successive modificazioni, disciplinano entro sei mesi dalla 
data di entrata in vigore della presente legge:                                  
a) l'informazione e l'educazione sanitaria della popolazione sulle 
cause e sulle conseguenze dell'handicap, nonché sulla prevenzione in 
fase preconcezionale, durante la gravidanza, il parto, il periodo 
neonatale e nelle varie fasi di sviluppo della vita, e sui servizi che 
svolgono tali funzioni;  
b) l'effettuazione del parto con particolare rispetto dei ritmi e dei 
bisogni naturali della partoriente e del nascituro;  
c) l'individuazione e la rimozione, negli ambienti di vita e di lavoro, 
dei fattori di rischio che possono determinare malformazioni 
congenite e patologie invalidanti;  
d) i servizi per la consulenza genetica e la diagnosi prenatale e 
precoce per la prevenzione delle malattie genetiche che possono 
essere causa di handicap fisici, psichici, sensoriali di 
neuromotulesioni; 
e) il controllo periodico della gravidanza per la individuazione e la 
terapia di eventuali patologie complicanti la gravidanza e la 
prevenzione delle loro conseguenze;  
f) l'assistenza intensiva per la gravidanza, i parti e le nascite a 
rischio; 
g) nel periodo neonatale, gli accertamenti utili alla diagnosi precoce 
delle malformazioni e l'obbligatorietà del controllo per 
l'individuazione ed il tempestivo trattamento dell'ipotiroidismo 
congenito, della fenilchetonuria e della fibrosi cistica. Le modalità 
dei controlli e della loro applicazione sono disciplinate con atti di 
indirizzo e coordinamento emanati ai sensi dell'articolo 5, primo 
comma, della legge 23 dicembre 1978, n. 833 . Con tali atti possono 
essere individuate altre forme di endocrinopatie e di errori congeniti 
del metabolismo alle quali estendere l'indagine per tutta la 
popolazione neonatale;  
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h) un'attività di prevenzione permanente che tuteli i bambini fin dalla 
nascita anche mediante il coordinamento con gli operatori degli asili 
nido, delle scuole materne e dell'obbligo, per accertare l'inesistenza o 
l'insorgenza di patologie e di cause invalidanti e con controlli sul 
bambino entro l'ottavo giorno, al trentesimo giorno, entro il sesto ed 
il nono mese di vita e ogni due anni dal compimento del primo anno 
di vita. E' istituito a tal fine un libretto sanitario personale, con le 
caratteristiche di cui all'articolo 27 della legge 23 dicembre 1978, n. 
833, su cui sono riportati i risultati dei suddetti controlli ed ogni altra 
notizia sanitaria utile a stabilire lo stato di salute del bambino; 
i) gli interventi informativi, educativi, di partecipazione e di 
controllo per eliminare la nocività ambientale e prevenire gli 
infortuni in ogni ambiente di vita e di lavoro, con particolare 
riferimento agli incidenti domestici. 3. Lo Stato promuove misure di 
profilassi atte a prevenire ogni forma di handicap, con particolare 
riguardo alla vaccinazione contro la rosolia.          
7. Cura e riabilitazione. - 1. La cura e la riabilitazione della persona 
handicappata si realizzano con programmi che prevedano prestazioni 
sanitarie e sociali integrate tra loro, che valorizzino le abilità di ogni 
persona handicappata e agiscano sulla globalità della situazione di 
handicap, coinvolgendo la famiglia e la comunità. A questo fine il 
Servizio sanitario nazionale, tramite le strutture proprie o 
convenzionate, assicura:            
a) gli interventi per la cura e la riabilitazione precoce della persona 
handicappata, nonché gli specifici interventi riabilitativi e 
ambulatoriali, a domicilio o presso i centri socio-riabilitativi ed 
educativi a carattere diurno o residenziale di cui all'articolo 8, 
comma 1, lettera l);  
b) la fornitura e la riparazione di apparecchiature, attrezzature, 
protesi e sussidi tecnici necessari per il trattamento delle 
menomazioni. 2. Le regioni assicurano la completa e corretta 
informazione sui servizi ed ausili presenti sul territorio, in Italia e 
all'estero.                   
8. Inserimento ed integrazione sociale. -             
1. L'inserimento e l'integrazione sociale della persona handicappata 
si realizzano mediante:                           
a) interventi di carattere socio-psico-pedagogico, di assistenza 
sociale e sanitaria a domicilio, di aiuto domestico e di tipo 
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economico ai sensi della normativa vigente, a sostegno della persona 
handicappata e del nucleo familiare in cui è inserita;        
b) servizi di aiuto personale alla persona handicappata in temporanea 
o permanente grave limitazione dell'autonomia personale;       
c) interventi diretti ad assicurare l'accesso agli edifici pubblici e 
privati e ad eliminare o superare le barriere fisiche e architettoniche 
che ostacolano i movimenti nei luoghi pubblici o aperti al pubblici; 
d) provvedimenti che rendano effettivi il diritto all'informazione e il 
diritto allo studio della persona handicappata, con particolare 
riferimento alle dotazioni didattiche e tecniche, ai programmi, a 
linguaggi specializzati, alle prove di valutazione e alla disponibilità 
di personale appositamente qualificato, docente e non docente;          
e) adeguamento delle attrezzature e del personale dei servizi 
educativi, sportivi, di tempo libero e sociali;         
f) misure atte a favorire la piena integrazione nel mondo del lavoro, 
in forma individuale o associata, e la tutela del posto di lavoro anche 
attraverso incentivi diversificati;  
g) provvedimenti che assicurino la fruibilità dei mezzi di trasporto 
pubblico e privato e la organizzazione di trasporti specifici;       
h) affidamenti e inserimenti presso persone e nuclei familiari;       
i) organizzazione e sostegno di comunità alloggio, case-famiglia e 
analoghi servizi residenziali inseriti nei centri abitati per favorire la 
deistituzionalizzazione e per assicurare alla persona handicappata, 
priva anche temporaneamente di una idonea sistemazione familiare, 
naturale o affidataria, un ambiente di vita adeguato;        
l) istituzione o adattamento di centri socioriabilitativi ed educativi 
diurni, a valenza educativa, che perseguano lo scopo di rendere 
possibile una vita di relazione a persone temporaneamente o 
permanentemente handicappate, che abbiano assolto l'obbligo 
scolastico, e le cui verificate potenzialità residue non consentano 
idonee forme di integrazione lavorativa. Gli standard dei centri 
socio-riabilitativi sono definiti dal Ministro della sanità, di concerto 
con il Ministro per gli affari sociali, sentita la Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano di cui all'articolo 12 della legge 23 
agosto 1988, n. 400;  
m) organizzazione di attività extrascolastiche per integrare ed 
estendere l'attività educativa in continuità ed in coerenza con l'azione 
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della scuola.                 
9. Servizio di aiuto personale. - 1. Il servizio di aiuto personale, che 
può essere istituito dai comuni o dalle unità sanitarie locali nei limiti 
delle proprie ordinarie risorse di bilancio, è diretto ai cittadini in 
temporanea o permanente grave limitazione dell'autonomia personale 
non superabile attraverso la fornitura di sussidi tecnici, informatici, 
protesi o altre forme di sostegno rivolte a facilitare l'autosufficienza e 
le possibilità di integrazione dei cittadini stessi, e comprende il 
servizio di interpretariato per i cittadini non udenti.          
2. Il servizio di aiuto personale è integrato con gli altri servizi 
sanitari e socio-assistenziali esistenti sul territorio e può avvalersi 
dell'opera aggiuntiva di:  
a) coloro che hanno ottenuto il riconoscimento dell'obiezione di 
coscienza ai sensi della normativa vigente, che ne facciano richiesta; 
b) cittadini di età superiore ai diciotto anni che facciano richiesta di 
prestare attività volontaria; c) organizzazioni di volontariato.            
3. Il personale indicato alle lettere a), b), c) del comma 2 deve avere 
una formazione specifica.                                         
4. Al personale di cui alla lettera b) del comma 2 si estende la 
disciplina dettata dall'articolo 2, comma 2, della legge 11 agosto 
1991, n. 266.               
10. Interventi a favore di persone con handicap in situazione di 
gravità.               - 
1. I comuni, anche consorziati tra loro o con le province, le loro 
unioni, le comunità montane e le unità sanitarie locali, nell'ambito 
delle competenze in materia di servizi sociali loro attribuite dalla 
legge 8 giugno 1990, n. 142 , possono realizzare con le proprie 
ordinarie risorse di bilancio, assicurando comunque il diritto alla 
integrazione sociale e scolastica secondo le modalità stabilite dalla 
presente legge e nel rispetto delle priorità degli interventi di cui alla 
legge 4 maggio 1983, n. 184, comunità-alloggio e centri 
socioriabilitativi per persone con handicap in situazione di gravità.  
1-bis. Gli enti di cui al comma 1 possono organizzare servizi e 
prestazioni per la tutela e l'integrazione sociale dei soggetti di cui al 
presente articolo per i quali venga meno il sostegno del nucleo 
familiare.              
2. Le strutture di cui alla lettera l) e le attività di cui alla lettera m) 
del comma 1 dell'articolo 8 sono realizzate d'intesa con il gruppo di 
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lavoro per l'integrazione scolastica di cui all'articolo 15 e con gli 
organi collegiali della scuola.             
3. Gli enti di cui al comma 1 possono contribuire, mediante appositi 
finanziamenti, previo parere della regione sulla congruità 
dell'iniziativa rispetto ai programmi regionali, alla realizzazione e al 
sostegno di comunità-alloggio e centri socio-riabilitativi per persone 
handicappate in situazione di gravità, promossi da enti, associazioni, 
fondazioni, Istituzioni pubbliche di assistenza e beneficienza (IPAB), 
società cooperative e organizzazioni di volontariato iscritte negli albi 
regionali.                              
4. Gli interventi di cui ai commi 1 e 3 del presente articolo possono 
essere realizzati anche mediante le convenzioni di cui all'articolo 38. 
5. Per la collocazione topografica, l'organizzazione e il 
funzionamento, le comunità-alloggio e i centri socio-riabilitativi 
devono essere idonei a perseguire una costante socializzazione dei 
soggetti ospiti, anche mediante iniziative dirette a coinvolgere i 
servizi pubblici e il volontariato.                                             
6. L'approvazione dei progetti edilizi presentati da soggetti pubblici o 
privati concernenti immobili da destinare alle comunità-alloggio ed 
ai centri socio-riabilitativi di cui ai commi 1 e 3, con vincolo di 
destinazione almeno ventennale all'uso effettivo dell'immobile per gli 
scopi di cui alla presente legge, ove localizzati in aree vincolate o a 
diversa specifica destinazione, fatte salve le norme previste dalla 
legge 29 giugno 1939, n. 1497, e successive modificazioni, e dal 
decreto-legge 27 giugno 1985, n. 312, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 8 agosto 1985, n. 431, costituisce variante del piano 
regolatore. Il venir meno dell'uso effettivo per gli scopi di cui alla 
presente legge prima del ventesimo anno comporta il ripristino della 
originaria destinazione urbanistica dell'area.         
11. Soggiorno all'estero per cure. - 1. Nei casi in cui vengano 
concesse le deroghe di cui all'articolo 7 del decreto del Ministro della 
sanità 3 novembre 1989, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 273 
del 22 novembre 1989, ove nel centro di altissima specializzazione 
estero non sia previsto il ricovero ospedaliero per tutta la durata degli 
interventi autorizzati, il soggiorno dell'assistito e del suo 
accompagnatore in alberghi o strutture collegate con il centro è 
equiparato a tutti gli effetti alla degenza ospedaliera ed è 
rimborsabile nella misura prevista dalla deroga.                
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2. La commissione centrale presso il Ministero della sanità di cui 
all'articolo 8 del decreto del Ministro della sanità 3 novembre 1989, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 273 del 22 novembre 1989, 
esprime il parere sul rimborso per i soggiorni collegati agli interventi 
autorizzati dalle regioni sulla base di criteri fissati con atto di 
indirizzo e coordinamento emanato ai sensi dell'articolo 5, primo 
comma, della legge 23 dicembre 1978, n. 833, con il quale sono 
disciplinate anche le modalità della corresponsione di acconti alle 
famiglie.                
12. Diritto all'educazione e all'istruzione.                                      
1. Al bambino da 0 a 3 anni handicappato è garantito l'inserimento 
negli asili nido.                       
2. E' garantito il diritto all'educazione e all'istruzione della persona 
handicappata nelle sezioni di scuola materna, nelle classi comuni 
delle istituzioni scolastiche di ogni ordine e grado e nelle istituzioni 
universitarie.                
3. L'integrazione scolastica ha come obiettivo lo sviluppo delle 
potenzialità della persona handicappata nell'apprendimento, nella 
comunicazione, nelle relazioni e nella socializzazione.                
4. L'esercizio del diritto all'educazione e all'istruzione non può essere 
impedito da difficoltà di apprendimento né da altre difficoltà 
derivanti dalle disabilità connesse all'handicap.                 
5. All'individuazione dell'alunno come persona handicappata ed 
all'acquisizione della documentazione risultante dalla diagnosi 
funzionale, fa seguito un profilo dinamico-funzionale ai fini della 
formulazione di un piano educativo individualizzato, alla cui 
definizione provvedono congiuntamente, con la collaborazione dei 
genitori della persona handicappata, gli operatori delle unità sanitarie 
locali e, per ciascun grado di scuola, personale insegnante 
specializzato della scuola, con la partecipazione dell'insegnante 
operatore psico-pedagogico individuato secondo criteri stabiliti dal 
Ministro della pubblica istruzione. Il profilo indica le caratteristiche 
fisiche, psichiche e sociali ed affettive dell'alunno e pone in rilievo 
sia le difficoltà di apprendimento conseguenti alla situazione di 
handicap e le possibilità di recupero, sia le capacità possedute che 
devono essere sostenute, sollecitate e progressivamente rafforzate e 
sviluppate nel rispetto delle scelte culturali della persona 
handicappata.                                                                                                 
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6. Alla elaborazione del profilo dinamico-funzionale iniziale 
seguono, con il concorso degli operatori delle unità sanitarie locali, 
della scuola e delle famiglie, verifiche per controllare gli effetti dei 
diversi interventi e l'influenza esercitata dall'ambiente scolastico.                      
7. I compiti attribuiti alle unità sanitarie locali dai commi 5 e 6 sono 
svolti secondo le modalità indicate con apposito atto di indirizzo e 
coordinamento emanato ai sensi dell'articolo 5, primo comma, della 
legge 23 dicembre 1978, n. 833. (1 bis           
8. Il profilo dinamico-funzionale è aggiornato a conclusione della 
scuola materna, della scuola elementare e della scuola media e 
durante il corso di istruzione secondaria superiore.                                       
9. Ai minori handicappati soggetti all'obbligo scolastico, 
temporaneamente impediti per motivi di salute a frequentare la 
scuola, sono comunque garantite l'educazione e l'istruzione 
scolastica. A tal fine il provveditore agli studi, d'intesa con le unità 
sanitarie locali e i centri di recupero e di riabilitazione, pubblici e 
privati, convenzionati con i Ministeri della sanità e del lavoro e della 
previdenza sociale, provvede alla istituzione, per i minori ricoverati, 
di classi ordinarie quali sezioni staccate della scuola statale. A tali 
classi possono essere ammessi anche i minori ricoverati nei centri di 
degenza, che non versino in situazioni di handicap e per i quali sia 
accertata l'impossibilità della frequenza della scuola dell'obbligo per 
un periodo non inferiore a trenta giorni di lezione. La frequenza di 
tali classi, attestata dall'autorità scolastica mediante una relazione 
sulle attività svolte dai docenti in servizio presso il centro di degenza, 
è equiparata ad ogni effetto alla frequenza delle classi alle quali i 
minori sono iscritti.                                                              
10. Negli ospedali, nelle cliniche e nelle divisioni pediatriche gli 
obiettivi di cui al presente articolo possono essere perseguiti anche 
mediante l'utilizzazione di personale in possesso di specifica 
formazione psico-pedagogica che abbia una esperienza acquisita 
presso i nosocomi o segua un periodo di tirocinio di un anno sotto la 
guida di personale esperto.            
13. Integrazione scolastica. -                  
1. L'integrazione scolastica della persona handicappata nelle sezioni 
e nelle classi comuni delle scuole di ogni ordine e grado e nelle 
università si realizza, fermo restando quanto previsto dalle leggi 11 
maggio 1976, n. 360, e 4 agosto 1977, n. 517, e successive 
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modificazioni, anche attraverso:                                       
a) la programmazione coordinata dei servizi scolastici con quelli 
sanitari, socio-assistenziali, culturali, ricreativi, sportivi e con altre 
attività sul territorio gestite da enti pubblici o privati. A tale scopo gli 
enti locali, gli organi scolastici e le unità sanitarie locali, nell'ambito 
delle rispettive competenze, stipulano gli accordi di programma di 
cui all'articolo 27 della legge 8 giugno 1990, n. 142. Entro tre mesi 
dalla data di entrata in vigore della presente legge, con decreto del 
Ministro della pubblica istruzione, d'intesa con i Ministri per gli 
affari sociali e della sanità, sono fissati gli indirizzi per la stipula 
degli accordi di programma. Tali accordi di programma sono 
finalizzati alla predisposizione, attuazione e verifica congiunta di 
progetti educativi, riabilitativi e di socializzazione individualizzati, 
nonché a forme di integrazione tra attività scolastiche e attività 
integrative extrascolastiche. Negli accordi sono altresì previsti i 
requisiti che devono essere posseduti dagli enti pubblici e privati ai 
fini della partecipazione alle attività di collaborazione coordinate; 
b) la dotazione alle scuole e alle università di attrezzature tecniche e 
di sussidi didattici nonché di ogni altra forma di ausilio tecnico, 
ferma restando la dotazione individuale di ausili e presidii funzionali 
all'effettivo esercizio del diritto allo studio, anche mediante 
convenzioni con centri specializzati, aventi funzione di consulenza 
pedagogica, di produzione e adattamento di specifico materiale 
didattico; 
c) la programmazione da parte dell'università di interventi adeguati 
sia al bisogno della persona sia alla peculiarità del piano di studio 
individuale; 
d) l'attribuzione, con decreto del Ministro dell'università e della 
ricerca scientifica e tecnologica, da emanare entro tre mesi dalla data 
di entrata in vigore della presente legge, di incarichi professionali ad 
interpreti da destinare alle università, per facilitare la frequenza e 
l'apprendimento di studenti non udenti;  
e) la sperimentazione di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 31 maggio 1974, n. 419, da realizzare nelle classi 
frequentate da alunni con handicap.                                                         
2. Per le finalità di cui al comma 1, gli enti locali e le unità sanitarie 
locali possono altresì prevedere l'adeguamento dell'organizzazione e 
del funzionamento degli asili nido alle esigenze dei bambini con 
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handicap, al fine di avviarne precocemente il recupero, la 
socializzazione e l'integrazione, nonché l'assegnazione di personale 
docente specializzato e di operatori ed assistenti specializzati.                  
3. Nelle scuole di ogni ordine e grado, fermo restando, ai sensi del 
decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616, e 
successive modificazioni, l'obbligo per gli enti locali di fornire 
l'assistenza per l'autonomia e la comunicazione personale degli 
alunni con handicap fisici o sensoriali, sono garantite attività di 
sostegno mediante l'assegnazione di docenti specializzati.                     
4. I posti di sostegno per la scuola secondaria di secondo grado sono 
determinati nell'ambito dell'organico del personale in servizio alla 
data di entrata in vigore della presente legge in modo da assicurare 
un rapporto almeno pari a quello previsto per gli altri gradi di 
istruzione e comunque entro i limiti delle disponibilità finanziarie 
all'uopo preordinate dall'articolo 42, comma 6, lettera h).            
5. Nella scuola secondaria di primo e secondo grado sono garantite 
attività didattiche di sostegno, con priorità per le iniziative 
sperimentali di cui al comma 1, lettera e), realizzate con docenti di 
sostegno specializzati, nelle aree disciplinari individuate sulla base 
del profilo dinamico-funzionale e del conseguente piano educativo 
individualizzato.                                                                           
6. Gli insegnanti di sostegno assumono la contitolarità delle sezioni e 
delle classi in cui operano, partecipano alla programmazione 
educativa e didattica e alla elaborazione e verifica delle attività di 
competenza dei consigli di interclasse, dei consigli di classe e dei 
collegi dei docenti .                                                                               
6 - bis. Agli studenti handicappati iscritti all'università sono garantiti 
sussidi tecnici e didattici specifici, realizzati anche attraverso le 
convenzioni di cui alla lettera b) del comma 1, nonché il supporto di 
appositi servizi di tutorato specializzato, istituiti dalle università nei 
limiti del proprio bilancio e delle risorse destinate alla copertura 
degli oneri di cui al presente comma, nonché ai commi 5 e 5 -bis 
dell'articolo 16.                                                                                         
14. Modalità di attuazione dell'integrazione. - 1. Il Ministro della 
pubblica istruzione provvede alla formazione e all'aggiornamento del 
personale docente per l'acquisizione di conoscenze in materia di 
integrazione scolastica degli studenti handicappati, ai sensi 
dell'articolo 26 del D.P.R. 23 agosto 1988, n. 399, nel rispetto delle 
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modalità di coordinamento con il Ministero dell'università e della 
ricerca scientifica e tecnologica di cui all'articolo 4 della legge 9 
maggio 1989, n. 168. Il Ministro della pubblica istruzione provvede 
altresì:                                                                                                             
a) all'attivazione di forme sistematiche di orientamento, 
particolarmente qualificate per la persona handicappata, con inizio 
almeno dalla prima classe della scuola secondaria di primo grado;    
b) all'organizzazione dell'attività educativa e didattica secondo il 
criterio della flessibilità nell'articolazione delle sezioni e delle classi, 
anche aperte, in relazione alla programmazione scolastica 
individualizzata; 
c) a garantire la continuità educativa fra i diversi gradi di scuola, 
prevedendo forme obbligatorie di consultazione tra insegnanti del 
ciclo inferiore e del ciclo superiore ed il massimo sviluppo 
dell'esperienza scolastica della persona handicappata in tutti gli 
ordini e gradi di scuola, consentendo il completamento della scuola 
dell'obbligo anche sino al compimento del diciottesimo anno di età; 
nell'interesse dell'alunno, con deliberazione del collegio dei docenti, 
sentiti gli specialisti di cui all'articolo 4, secondo comma, lettera l), 
del decreto del Presidente della Repubblica 31 maggio 1974, n. 416, 
su proposta del consiglio di classe o di interclasse, può essere 
consentita una terza ripetenza in singole classi.                                          
2. I piani di studio delle scuole di specializzazione di cui all'articolo 
4 della legge 19 novembre 1990, n. 341, per il conseguimento del 
diploma abilitante all'insegnamento nelle scuole secondarie, 
comprendono, nei limiti degli stanziamenti già preordinati in base 
alla legislazione vigente per la definizione dei suddetti piani di 
studio, discipline facoltative, attinenti all'integrazione degli alunni 
handicappati, determinate ai sensi dell'articolo 4, comma 3, della 
citata legge n. 341 del 1990. Nel diploma di specializzazione 
conseguito ai sensi del predetto articolo 4 deve essere specificato se 
l'insegnante ha sostenuto gli esami relativi all'attività didattica di 
sostegno per le discipline cui il diploma stesso si riferisce, nel qual 
caso la specializzazione ha valore abilitante anche per l'attività 
didattica di sostegno.              
3. La tabella del corso di laurea definita ai sensi dell'articolo 3, 
comma 3, della citata legge n. 341 del 1990 comprende, nei limiti 
degli stanziamenti già preordinati in base alla legislazione vigente 
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per la definizione delle tabelle dei corsi di laurea, insegnamenti 
facoltativi attinenti all'integrazione scolastica degli alunni 
handicappati. Il diploma di laurea per l'insegnamento nelle scuole 
materne ed elementari di cui all'articolo 3, comma 2, della citata 
legge n. 341 del 1990 costituisce titolo per l'ammissione ai concorsi 
per l'attività didattica di sostegno solo se siano stati sostenuti gli 
esami relativi, individuati come obbligatori per la preparazione 
all'attività didattica di sostegno, nell'ambito della tabella suddetta 
definita ai sensi dell'articolo 3, comma 3, della medesima legge n. 
341 del 1990.                      
4. L'insegnamento delle discipline facoltative previste nei piani di 
studio delle scuole di specializzazione di cui al comma 2 e dei corsi 
di laurea di cui al comma 3 può essere impartito anche da enti o 
istituti specializzati all'uopo convenzionati con le università, le quali 
disciplinano le modalità di espletamento degli esami e i relativi 
controlli. I docenti relatori dei corsi di specializzazione devono 
essere in possesso del diploma di laurea e del diploma di 
specializzazione.                                                            
5. Fino alla prima applicazione dell'articolo 9 della citata legge n. 
341 del 1990, relativamente alle scuole di specializzazione si 
applicano le disposizioni di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 31 maggio 1974, n. 417, e successive modificazioni, al 
decreto del Presidente della Repubblica 31 ottobre 1975, n. 970 e 
all'articolo 65 della legge 20 maggio 1982, n. 270.                                        
6. L'utilizzazione in posti di sostegno di docenti privi dei prescritti 
titoli di specializzazione è consentita unicamente qualora manchino 
docenti di ruolo o non di ruolo specializzati. 7. Gli accordi di 
programma di cui all'articolo 13, comma 1, lettera a), possono 
prevedere lo svolgimento di corsi di aggiornamento comuni per il 
personale delle scuole, delle unità sanitarie locali e degli enti locali, 
impegnati in piani educativi e di recupero individualizzati.                          
15. Gruppi di lavoro per l'integrazione scolastica.               
1. Presso ogni ufficio scolastico provinciale è istituito un gruppo di 
lavoro composto da: un ispettore tecnico nominato dal provveditore 
agli studi, un esperto della scuola utilizzato ai sensi dell'articolo 14, 
decimo comma, della legge 20 maggio 1982, n. 270, e successive 
modificazioni, due esperti designati dagli enti locali, due esperti delle 
unità sanitarie locali, tre esperti designati dalle associazioni delle 
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persone handicappate maggiormente rappresentative a livello 
provinciale nominati dal provveditore agli studi sulla base dei criteri 
indicati dal Ministro della pubblica istruzione entro novanta giorni 
dalla data di entrata in vigore della presente legge. Il gruppo di 
lavoro dura in carica tre anni.                                                               
2. Presso ogni circolo didattico ed istituto di scuola secondaria di 
primo e secondo grado sono costituiti gruppi di studio e di lavoro 
composti da insegnanti, operatori dei servizi, familiari e studenti con 
il compito di collaborare alle iniziative educative e di integrazione 
predisposte dal piano educativo.                                                                  
3. I gruppi di lavoro di cui al comma 1 hanno compiti di consulenza 
e proposta al provveditore agli studi, di consulenza alle singole 
scuole, di collaborazione con gli enti locali e le unità sanitarie locali 
per la conclusione e la verifica dell'esecuzione degli accordi di 
programma di cui agli articoli 13, 39 e 40, per l'impostazione e 
l'attuazione dei piani educativi individualizzati, nonché per qualsiasi 
altra attività inerente all'integrazione degli alunni in difficoltà di 
apprendimento.                                                                                          
4. I gruppi di lavoro predispongono annualmente una relazione da 
inviare al Ministro della pubblica istruzione ed al presidente della 
giunta regionale. Il presidente della giunta regionale può avvalersi 
della relazione ai fini della verifica dello stato di attuazione degli 
accordi di programma di cui agli artt. 13, 39 e 40 .                                 
16. Valutazione del rendimento e prove d'esame. -           
1. Nella valutazione degli alunni handicappati da parte degli 
insegnanti è indicato, sulla base del piano educativo individualizzato, 
per quali discipline siano stati adottati particolari criteri didattici, 
quali attività integrative e di sostegno siano state svolte, anche in 
sostituzione parziale dei contenuti programmatici di alcune 
discipline.                          
2. Nella scuola dell'obbligo sono predisposte, sulla base degli 
elementi conoscitivi di cui al comma 1, prove d'esame corrispondenti 
agli insegnamenti impartiti e idonee a valutare il progresso 
dell'allievo in rapporto alle sue potenzialità e ai livelli di 
apprendimento iniziali.                                    
3. Nell'ambito della scuola secondaria di secondo grado, per gli 
alunni handicappati sono consentite prove equipollenti e tempi più 
lunghi per l'effettuazione delle prove scritte o grafiche e la presenza 
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di assistenti per l'autonomia e la comunicazione.                        
4. Gli alunni handicappati sostengono le prove finalizzate alla 
valutazione del rendimento scolastico o allo svolgimento di esami 
anche universitari con l'uso degli ausili loro necessari.                           
5. Il trattamento individualizzato previsto dai commi 3 e 4 in favore 
degli studenti handicappati è consentito per il superamento degli 
esami universitari previa intesa con il docente della materia e con 
l'ausilio del servizio di tutorato di cui all'articolo 13, comma 6 -bis . 
É consentito, altresì, sia l'impiego di specifici mezzi tecnici in 
relazione alla tipologia di handicap , sia la possibilità di svolgere 
prove equipollenti su proposta del servizio di tutorato specializzato.    
5 - bis. Le università, con proprie disposizioni, istituiscono un 
docente delegato dal rettore con funzioni di coordinamento, 
monitoraggio e supporto di tutte le iniziative concernenti 
l'integrazione nell'ambito dell'ateneo.                                                          
17. Formazione professionale. - 1. Le regioni, in attuazione di 
quanto previsto dagli articoli 3, primo comma, lettere l) e m), e 8, 
primo comma, lettere g) e h), della legge 21 dicembre 1978, n. 845, 
realizzano l'inserimento della persona handicappata negli ordinari 
corsi di formazione professionale dei centri pubblici e privati e 
garantiscono agli allievi handicappati che non siano in grado di 
avvalersi dei metodi di apprendimento ordinari l'acquisizione di una 
qualifica anche mediante attività specifiche nell'ambito delle attività 
del centro di formazione professionale tenendo conto 
dell'orientamento emerso dai piani educativi individualizzati 
realizzati durante l'iter scolastico. A tal fine forniscono ai centri i 
sussidi e le attrezzature necessarie.                                                             
2. I corsi di formazione professionale tengono conto delle diverse 
capacità ed esigenze della persona handicappata che, di conseguenza, 
è inserita in classi comuni o in corsi specifici o in corsi prelavorativi.                     
3. Nei centri di formazione professionale sono istituiti corsi per le 
persone handicappate non in grado di frequentare i corsi normali. I 
corsi possono essere realizzati nei centri di riabilitazione, quando vi 
siano svolti programmi di ergoterapia e programmi finalizzati 
all'addestramento professionale, ovvero possono essere realizzati 
dagli enti di cui all'articolo 5 della citata legge n. 845 del 1978, 
nonché da organizzazioni di volontariato e da enti autorizzati da 
leggi vigenti. Le regioni, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore 
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della presente legge, provvedono ad adeguare alle disposizioni di cui 
al presente comma i programmi pluriennali e i piani annuali di 
attuazione per le attività di formazione professionale di cui 
all'articolo 5 della medesima legge n. 845 del 1978.                                  
4. Agli allievi che abbiano frequentato i corsi di cui al comma 2 è 
rilasciato un attestato di frequenza utile ai fini della graduatoria per il 
collocamento obbligatorio nel quadro economico-produttivo 
territoriale.                                                                                                  
5. Fermo restando quanto previsto in favore delle persone 
handicappate dalla citata legge n. 845 del 1978, una quota del fondo 
comune di cui all'articolo 8 della legge 16 maggio 1970, n. 281, è 
destinata ad iniziative di formazione e di avviamento al lavoro in 
forme sperimentali, quali tirocini, contratti di formazione, iniziative 
territoriali di lavoro guidato, corsi prelavorativi, sulla base di criteri e 
procedure fissati con decreto del Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della 
presente legge.                                                                                                
18. Integrazione lavorativa.                                                                          
1. Le regioni, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, disciplinano l'istituzione e la tenuta dell'albo 
regionale degli enti, istituzioni, cooperative sociali, di lavoro, di 
servizi, e dei centri di lavoro guidato, associazioni ed organizzazioni 
di volontariato che svolgono attività idonee a favorire l'inserimento e 
l'integrazione lavorativa di persone handicappate.                                        
2. Requisiti per l'iscrizione all'albo dei cui al comma 1, oltre a quelli 
previsti dalle leggi regionali, sono:                                                                        
a) avere personalità giuridica di diritto pubblico o privato o natura di 
associazione, con i requisiti di cui al capo II del titolo II del libro I 
del codice civile;  
b) garantire idonei livelli di prestazioni, di qualificazione del 
personale e di efficienza operativa.                                                                              
3. Le regioni disciplinano le modalità di revisione ed aggiornamento 
biennale dell'albo di cui al comma 1.                                                     
4. I rapporti dei comuni, dei consorzi tra comuni e tra comuni e 
province, delle comunità montane e delle unità sanitarie locali con 
gli organismi di cui al comma 1 sono regolati da convenzioni 
conformi allo schema tipo approvato con decreto del Ministro del 
lavoro e della previdenza sociale, di concerto con il Ministro della 
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sanità e con il Ministro per gli affari sociali, da emanare entro 
centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge. 
5. L'iscrizione all'albo di cui al comma 1 è condizione necessaria per 
accedere alle convenzioni di cui all'articolo 38. 6. Le regioni possono 
provvedere con proprie leggi:                                                                       
a) a disciplinare le agevolazioni alle singole persone handicappate 
per recarsi al posto di lavoro e per l'avvio e lo svolgimento di attività 
lavorative autonome;  
b) a disciplinare gli incentivi, le agevolazioni e i contributi ai datori 
di lavoro anche ai fini dell'adattamento del posto di lavoro per 
l'assunzione delle persone handicappate.                                                  
19. Soggetti aventi diritto al collocamento obbligatorio. - 1. In 
attesa dell'entrata in vigore della nuova disciplina del collocamento 
obbligatorio, le disposizioni di cui alla legge 2 aprile 1968, n. 482, e 
successive modificazioni, devono intendersi applicabili anche a 
coloro che sono affetti da minorazione psichica, i quali abbiano una 
capacità lavorativa che ne consente l'impiego in mansioni 
compatibili. Ai fini dell'avviamento al lavoro, la valutazione della 
persona handicappata tiene conto della capacità lavorativa e 
relazionale dell'individuo e non solo della minorazione fisica o 
psichica. La capacità lavorativa è accertata dalle commissioni di cui 
all'articolo 4 della presente legge, integrate ai sensi dello stesso 
articolo da uno specialista nelle discipline neurologiche, psichiatriche 
o psicologiche.                                                                                        
20. Prove d'esame nei concorsi pubblici e per l'abilitazione alle 
professioni. - 1. La persona handicappata sostiene le prove d'esame 
nei concorsi pubblici e per l'abilitazione alle professioni con l'uso 
degli ausili necessari e nei tempi aggiuntivi eventualmente necessari 
in relazione allo specifico handicap.                                                               
2. Nella domanda di partecipazione al concorso e all'esame per 
l'abilitazione alle professioni il candidato specifica l'ausilio 
necessario in relazione al proprio handicap, nonché l'eventuale 
necessità di tempi aggiuntivi.                                                                       
21. Precedenza nell'assegnazione di sede. -               
1. La persona handicappata con un grado di invalidità superiore ai 
due terzi o con minorazioni iscritte alle categorie prima, seconda e 
terza della tabella A annessa alla legge 10 agosto 1950, n. 648, 
assunta presso gli enti pubblici come vincitrice di concorso o ad altro 
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titolo, ha diritto di scelta prioritaria tra le sedi disponibili.                                                            
2. I soggetti di cui al comma 1 hanno la precedenza in sede di 
trasferimento a domanda.  
22. Accertamenti ai fini del lavoro pubblico e privato. - 1. Ai fini 
dell'assunzione al lavoro pubblico e privato non è richiesta la 
certificazione di sana e robusta costituzione fisica.                                       
23. Rimozione di ostacoli per l'esercizio di attività sportive, 
turistiche e ricreative. - 1. L'attività e la pratica delle discipline 
sportive sono favorite senza limitazione alcuna. Il Ministro della 
sanità, con proprio decreto da emanare entro un anno dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, definisce i protocolli per la 
concessione dell'idoneità alla pratica sportiva agonistica alle persone 
handicappate.                                                                                                  
2. Le regioni e i comuni, i consorzi di comuni ed il Comitato 
olimpico nazionale italiano (CONI) realizzano, in conformità alle 
disposizioni vigenti in materia di eliminazione delle barriere 
architettoniche, ciascuno per gli impianti di propria competenza, 
l'accessibilità e la fruibilità delle strutture sportive e dei connessi 
servizi da parte delle persone handicappate.                                                   
3. Le concessioni demaniali per gli impianti di balneazione ed i loro 
rinnovi sono subordinati alla visitabilità degli impianti ai sensi del 
decreto del Ministro dei lavori pubblici 14 giugno 1989, n. 236, di 
attuazione della legge 9 gennaio 1989, n. 13, e all'effettiva possibilità 
di accesso al mare delle persone handicappate.                                        
4. Le concessioni autostradali ed i loro rinnovi sono subordinati alla 
visitabilità degli impianti ai sensi del citato decreto del Ministro dei 
lavori pubblici 14 giugno 1989, n. 236.                                                              
5. Chiunque, nell'esercizio delle attività di cui all'articolo 5, primo 
comma, della legge 17 maggio 1983, n. 217, o di altri pubblici 
esercizi, discrimina persone handicappate è punito con la sanzione 
amministrativa del pagamento di una somma da lire un milione a lire 
dieci milioni e con la chiusura dell'esercizio da uno a sei mesi.                      
24. Eliminazione o superamento delle barriere architettoniche.          
- 1. Tutte le opere edilizie riguardanti edifici pubblici e privati aperti 
al pubblico che sono suscettibili di limitare l'accessibilità e la 
visitabilità di cui alla legge 9 gennaio 1989, n. 13 ,e successive 
modificazioni, sono eseguite in conformità alle disposizioni di cui 
alla legge 30 marzo 1971, n. 118, e successive modificazioni, al 
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regolamento approvato con decreto del Presidente della Repubblica 
27 aprile 1978, n. 384, alla citata legge n. 13 del 1989, e successive 
modificazioni, e al citato decreto del Ministro dei lavori pubblici 14 
giugno 1989, n. 236.                                                                                   
2. Per gli edifici pubblici e privati aperti al pubblico soggetti ai 
vincoli di cui alle leggi 1° giugno 1939, n. 1089, e successive 
modificazioni, e 29 giugno 1939, n. 1497,e successive modificazioni, 
nonché ai vincoli previsti da leggi speciali aventi le medesime 
finalità, qualora le autorizzazioni previste dagli articoli 4 e 5 della 
citata legge n. 13 del 1989 non possano venire concesse, per il 
mancato rilascio del nulla osta da parte delle autorità competenti alla 
tutela del vincolo, la conformità alle norme vigenti in materia di 
accessibilità e di superamento delle barriere architettoniche può 
essere realizzata con opere provvisionali, come definite dall'articolo 
7 del decreto del Presidente della Repubblica 7 gennaio 1956, n. 164, 
nei limiti della compatibilità suggerita dai vincoli stessi.                               
3. Alle comunicazioni al comune dei progetti di esecuzione dei lavori 
riguardanti edifici pubblici e aperti al pubblico, di cui al comma 1, 
rese ai sensi degli articoli 15, terzo comma, e 26, secondo comma, 
della legge 28 febbraio 1985, n. 47, e successive modificazioni, sono 
allegate una documentazione grafica e una dichiarazione di 
conformità alla normativa vigente in materia di accessibilità e di 
superamento delle barriere architettoniche, anche ai sensi del comma 
2 del presente articolo.                                                                               
4. Il rilascio della concessione o autorizzazione edilizia per le opere 
di cui al comma 1 è subordinato alla verifica della conformità del 
progetto compiuta dall'ufficio tecnico o dal tecnico incaricato dal 
comune. Il sindaco, nel rilasciare il certificato di agibilità e di 
abitabilità per le opere di cui al comma 1, deve accertare che le opere 
siano state realizzate nel rispetto delle disposizioni vigenti in materia 
di eliminazione delle barriere architettoniche. A tal fine può 
richiedere al proprietario dell'immobile o all'intestatario della 
concessione una dichiarazione resa sotto forma di perizia giurata 
redatta da un tecnico abilitato.                                                                         
5. Nel caso di opere pubbliche, fermi restando il divieto di 
finanziamento di cui all'articolo 32, comma 20, della legge 28 
febbraio 1986, n. 41, e l'obbligo della dichiarazione del progettista, 
l'accertamento di conformità alla normativa vigente in materia di 
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eliminazione delle barriere architettoniche spetta 
all'Amministrazione competente, che ne dà atto in sede di 
approvazione del progetto.                                                                                 
6. La richiesta di modifica di destinazione d'uso di edifici in luoghi 
pubblici o aperti al pubblico è accompagnata dalla dichiarazione di 
cui al comma 3. Il rilascio del certificato di agibilità e di abitabilità è 
condizionato alla verifica tecnica della conformità della 
dichiarazione allo stato dell'immobile.                                                             
7. Tutte le opere realizzate negli edifici pubblici e privati aperti al 
pubblico in difformità dalle disposizioni vigenti in materia di 
accessibilità e di eliminazione delle barriere architettoniche, nelle 
quali le difformità siano tali da rendere impossibile l'utilizzazione 
dell'opera da parte delle persone handicappate, sono dichiarate 
inabitabili e inagibili. Il progettista, il direttore dei lavori, il 
responsabile tecnico degli accertamenti per l'agibilità o l'abitabilità 
ed il collaudatore, ciascuno per la propria competenza, sono 
direttamente responsabili. Essi sono puniti con l'ammenda da lire 10 
milioni a lire 50 milioni e con la sospensione dai rispettivi albi 
professionali per un periodo compreso da uno a sei mesi.                                     
8. Il Comitato per l'edilizia residenziale (CER), di cui all'articolo 3 
della legge 5 agosto 1978, n. 457, fermo restando il divieto di 
finanziamento di cui all'articolo 32, comma 20, della citata legge n. 
41 del 1986, dispone che una quota dei fondi per la realizzazione di 
opere di urbanizzazione e per interventi di recupero sia utilizzata per 
la eliminazione delle barriere architettoniche negli insediamenti di 
edilizia residenziale pubblica realizzati prima della data di entrata in 
vigore della presente legge.                                                                              
9. I piani di cui all'articolo 32, comma 21, della citata legge n. 41 del 
1986 sono modificati con integrazioni relative all'accessibilità degli 
spazi urbani, con particolare riferimento all'individuazione e alla 
realizzazione di percorsi accessibili, all'installazione di semafori 
acustici per non vedenti, alla rimozione della segnaletica installata in 
modo da ostacolare la circolazione delle persone handicappate.                   
10. Nell'ambito della complessiva somma che in ciascun anno la 
Cassa depositi e prestiti concede agli enti locali per la contrazione di 
mutui con finalità di investimento, una quota almeno pari al 2 per 
cento è destinata ai prestiti finalizzati ad interventi di ristrutturazione 
e recupero in attuazione delle norme di cui al regolamento approvato 
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con decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1978, n. 384.          
11. I comuni adeguano i propri regolamenti edilizi alle disposizioni 
di cui all'articolo 27 della citata legge n. 118 del 1971, all'articolo 2 
del citato regolamento approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica n. 384 del 1978, alla citata legge n. 13 del 1989, e 
successive modificazioni, e al citato decreto del Ministro dei lavori 
pubblici 14 giugno 1989, n. 236 entro centottanta giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente legge. Scaduto tale termine, le norme 
dei regolamenti edilizi comunali contrastanti con le disposizioni del 
presente articolo perdono efficacia.                                                           
25. Accesso alla informazione e alla comunicazione. - 1. Il 
Ministro delle poste e delle telecomunicazioni contribuisce alla 
realizzazione di progetti elaborati dalle concessionarie per i servizi 
radiotelevisivi e telefonici volti a favorire l'accesso all'informazione 
radiotelevisiva e alla telefonia anche mediante installazione di 
decodificatori e di apparecchiature complementari, nonché mediante 
l'adeguamento delle cabine telefoniche.                                                     
2. All'atto di rinnovo o in occasione di modifiche delle convenzioni 
per la concessione di servizi radiotelevisivi o telefonici sono previste 
iniziative atte a favorire la ricezione da parte di persone con handicap 
sensoriali di programmi di informazione, culturali e di svago e la 
diffusione di decodificatori.                                                                               
26. Mobilità e trasporti collettivi.  - 1. Le regioni disciplinano le 
modalità con le quali i comuni dispongono gli interventi per 
consentire alle persone handicappate la possibilità di muoversi 
liberamente sul territorio, usufruendo, alle stesse condizioni degli 
altri cittadini, dei servizi di trasporto collettivo appositamente 
adattati o di servizi alternativi.                                                                          
2. I comuni assicurano, nell'ambito delle proprie ordinarie risorse di 
bilancio, modalità di trasporto individuali per le persone 
handicappate non in grado di servirsi dei mezzi pubblici.                            
3. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, 
le regioni elaborano, nell'ambito dei piani regionali di trasporto e dei 
piani di adeguamento delle infrastrutture urbane, piani di mobilità 
delle persone handicappate da attuare anche mediante la conclusione 
di accordi di programma ai sensi dell'articolo 27 della legge 8 giugno 
1990, n. 142. I suddetti piani prevedono servizi alternativi per le zone 
non coperte dai servizi di trasporto collettivo. Fino alla completa 
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attuazione dei piani, le regioni e gli enti locali assicurano i servizi già 
istituiti. I piani di mobilità delle persone handicappate predisposti 
dalle regioni sono coordinati con i piani di trasporto predisposti dai 
comuni.                                                                                                             
4. Una quota non inferiore all'1 per cento dell'ammontare dei mutui 
autorizzati a favore dell'Ente ferrovie dello Stato è destinata agli 
interventi per l'eliminazione delle barriere architettoniche nelle 
strutture edilizie e nel materiale rotabile appartenenti all'Ente 
medesimo, attraverso capitolati d'appalto formati sulla base 
dell'articolo 20 del regolamento approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 27 aprile 1978, n. 384.                                                       
5. Entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente legge, 
il Ministro dei trasporti provvede alla omologazione di almeno un 
prototipo di autobus urbano ed extraurbano, di taxi, di vagone 
ferroviario, conformemente alle finalità della presente legge.                                     
6. Sulla base dei piani regionali e della verifica della funzionalità dei 
prototipi omologati di cui al comma 5, il Ministro dei trasporti 
predispone i capitolati d'appalto contenenti prescrizioni per adeguare 
alle finalità della presente legge i mezzi di trasporto su gomma in 
corrispondenza con la loro sostituzione.                                                   
27. Trasporti individuali.                
1. A favore dei titolari di patente di guida delle categorie A, B, o C 
speciali, con incapacità motorie permanenti, le unità sanitarie locali 
contribuiscono alla spesa per la modifica degli strumenti di guida, 
quale strumento protesico extra-tariffario, nella misura del 20 per 
cento, a carico del bilancio dello Stato.                                                                                                         
2. Al comma 1 dell'articolo 1 della legge 9 aprile 1986, n. 97, sono 
soppresse le parole: ", titolari di patente F" e dopo le parole: 
"capacità motorie," sono aggiunte le seguenti: "anche prodotti in 
serie,".                                                                                                   
3. Dopo il comma 2 dell'articolo 1 della citata legge numero 97 del 
1986, è inserito il seguente:                                                                           
"2-bis. Il beneficio della riduzione dell'aliquota relativa all'imposta 
sul valore aggiunto, di cui al comma 1, decade qualora l'invalido non 
abbia conseguito la patente di guida delle categorie A, B o C speciali, 
entro un anno dalla data dell'acquisto del veicolo. Entro i successivi 
tre mesi l'invalido provvede al versamento della differenza tra 
l'imposta sul valore aggiunto pagata e l'imposta relativa all'aliquota 
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in vigore per il veicolo acquistato."                                                              
4. Il Comitato tecnico di cui all'articolo 81, comma 9, del testo unico 
delle norme sulla disciplina della circolazione stradale, approvato 
con decreto del Presidente della Repubblica 15 giugno 1959, n. 393, 
come sostituito dall'articolo 4, comma 1, della legge 18 marzo 1988, 
n. 111, è integrato da due rappresentanti delle associazioni delle 
persone handicappate nominati dal Ministro dei trasporti su proposta 
del Comitato di cui all'articolo 41 della presente legge.                                    
5. Le unità sanitarie locali trasmettono le domande presentate dai 
soggetti di cui al comma 1 ad un apposito fondo, istituito presso il 
Ministero della sanità, che provvede ad erogare i contributi nei limiti 
dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 42.                                             
28. Facilitazioni per i veicoli delle persone handicappate.                   
1. I comuni assicurano appositi spazi riservati ai veicoli delle persone 
handicappate, sia nei parcheggi gestiti direttamente o dati in 
concessione, sia in quelli realizzati e gestiti da privati.                                    
2. Il contrassegno di cui all'articolo 6 del regolamento approvato con 
decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1978, n. 384, che 
deve essere apposto visibilmente sul parabrezza del veicolo, è valido 
per l'utilizzazione dei parcheggi di cui al comma 1.                                     
29. Esercizio del diritto di voto.                
1. In occasione di consultazioni elettorali, i comuni organizzano i 
servizi di trasporto pubblico in modo da facilitare agli elettori 
handicappati il raggiungimento del seggio elettorale.                                                 
2. Per rendere più agevole l'esercizio del diritto di voto, le unità 
sanitarie locali, nei tre giorni precedenti la consultazione elettorale, 
garantiscono in ogni comune la disponibilità di un adeguato numero 
di medici autorizzati per il rilascio dei certificati di 
accompagnamento e dell'attestazione medica di cui all'articolo 1 
della legge 15 gennaio 1991, n. 15.                                                        
3. Un accompagnatore di fiducia segue in cabina i cittadini 
handicappati impossibilitati ad esercitare autonomamente il diritto di 
voto. L'accompagnatore deve essere iscritto nelle liste elettorali. 
Nessun elettore può esercitare la funzione di accompagnatore per più 
di un handicappato. Sul certificato elettorale dell'accompagnatore è 
fatta apposita annotazione dal presidente del seggio nel quale egli ha 
assolto tale compito.                                                                                          
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30. Partecipazione.               
- 1. Le regioni per la redazione dei programmi di promozione e di 
tutela dei diritti della persona handicappata, prevedono forme di 
consultazione che garantiscono la partecipazione dei cittadini 
interessati.                                                                                         
31. Riserva di alloggi.                  
1 All'articolo 3, primo comma della Legge 5 agosto 1978, n. 457 e 
successive modificazioni, è aggiunta, in fine, la seguente lettera: "r-
bis) dispone una riserva di finanziamenti complessivi per la 
concessione di contributi in conto capitale a comuni, Istituti 
autonomi case popolari, comunque denominati o trasformati, 
imprese, cooperative o loro consorzi per la realizzazione con 
tipologia idonea o per l'adattamento di alloggi di edilizia 
sovvenzionata e agevolata alle esigenze di assegnatari o acquirenti 
handicappati ovvero ai nuclei familiari assegnatari di abitazioni 
assistiti da contributo pubblico, tra i cui componenti figurano persone 
handicappate in situazione di gravità o con ridotte o impedite 
capacità motorie."                                                                                           
[2. Il contributo di cui alla lettera r-bis) del primo comma 
dell'articolo 3 della legge 5 agosto 1978, n. 457, introdotta dal 
comma 1 del presente articolo, è concesso dal Comitato esecutivo 
del CER direttamente ai comuni, agli Istituti autonomi case popolari, 
alle imprese, alle cooperative o loro consorzi indicati dalle regioni 
sulla base delle assegnazioni e degli acquisti, mediante atto 
preliminare di vendita di alloggi realizzati con finanziamenti 
pubblici e fruenti di contributo pubblico.                                                                            
3. Il contributo di cui al comma 2 può essere concesso con le 
modalità indicate nello stesso comma, direttamente agli enti e istituti 
statali, assicurativi e bancari che realizzano interventi nel campo 
dell'edilizia abitativa che ne facciano richiesta per l'adattamento di 
alloggi di loro proprietà da concedere in locazione a persone 
handicappate ovvero ai nuclei familiari tra i cui componenti 
figurano persone handicappate in situazione di gravità o con ridotte 
o impedite capacità motorie.                                                                                                 
4. Le associazioni presenti sul territorio, le regioni, le unità sanitarie 
locali, i comuni sono tenuti a fornire al CER, entro il 31 dicembre di 
ogni anno, ogni informazione utile per la determinazione della quota 
di riserva di cui alla citata lettera r-bis) del primo comma 
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dell'articolo 3 della legge 5 agosto 1978, n. 457.] 9   
32. Agevolazioni fiscali. - 1. Le spese mediche e quelle di assistenza 
specifica necessarie nei casi di grave e permanente invalidità e 
menomazione, per la parte del loro ammontare complessivo che 
eccede il 5 o il 10 per cento del reddito complessivo annuo dichiarato 
a seconda che questo sia o meno superiore a 15 milioni di lire, sono 
deducibili dal reddito complessivo del contribuente che ha sostenuto 
gli oneri per sè o per le persone indicate nell'articolo 433 del codice 
civile, purché dalla documentazione risulti chi ha sostenuto 
effettivamente la spesa, la persona da assistere perché invalida e il 
domicilio o la residenza del percipiente10.                                            
33. Agevolazioni. 11- [1. La lavoratrice madre o, in alternativa, il 
lavoratore padre, anche adottivi, di minore con handicap in 
situazione di gravità accertata ai sensi dell'articolo 4, comma 1, 
hanno diritto al prolungamento fino a tre anni del periodo di 
astensione facoltativa dal lavoro di cui all'articolo 7 della legge 30 
dicembre 1971, n. 1204, a condizione che il bambino non sia 
ricoverato a tempo pieno presso istituti specializzati.]  12              
2. I soggetti di cui al comma 1 possono chiedere ai rispettivi datori di 
lavoro di usufruire, in alternativa al prolungamento fino a tre anni del 
periodo di astensione facoltativa, di due ore di permesso giornaliero 
retribuito fino al compimento del terzo anno di vita del bambino.     
3. Successivamente al compimento del terzo anno di vita del 
bambino, la lavoratrice madre o, in alternativa, il lavoratore padre, 
anche adottivi, di minore con handicap in situazione di gravità, 
nonché colui che assiste una persona con handicap in situazione di 
gravità parente o affine entro il terzo grado, convivente, hanno diritto 
a tre giorni di permesso mensile coperti da contribuzione figurativa, 
                                                 
9  I commi 2,3 e 4 dell’art. 31 risultano abrogati per effetto della legge 
n.136/99. 
10  Abrogato per effetto dell'art. 2, D.L. 31 maggio 1994, n. 330, convertito 
dall'articolo 1 comma 1 della legge 27 luglio 1994, n. 473 
 
11 L’articolo 33 è stato oggetto di interpretazione autentica con legge n. 
423/93 ed ha risentito delle modifiche introdotte con la c.d. legge sui 
congedi parentali n.53 dell’8 marzo 2000. 
12 Il comma 1 è stato abrogato per effetto del D. Leg.vo n. 151 del 26 marzo 
2001. La relativa disciplina è stata trasfusa nell’art.33 dello stesso decreto. 
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fruibili anche in maniera continuativa a condizione che la persona 
con handicap in situazione di gravità non sia ricoverata a tempo 
pieno.                
4. Ai permessi di cui ai commi 2 e 3, che si cumulano con quelli 
previsti all'articolo 7 della citata legge n. 1204 del 1971, si applicano 
le disposizioni di cui all'ultimo comma del medesimo articolo 7 della 
legge n. 1204 del 1971, nonché quelle contenute negli articoli 7 e 8 
della legge 9 dicembre 1977, n. 903.                                                        
5. Il genitore o il familiare lavoratore, con rapporto di lavoro 
pubblico o privato, che assista con continuità un parente o un affine 
entro il terzo grado handicappato ha diritto a scegliere, ove possibile, 
la sede di lavoro più vicina al proprio domicilio e non può essere 
trasferito senza il suo consenso ad altra sede.                                                 
6. La persona handicappata maggiorenne in situazione di gravità può 
usufruire alternativamente dei permessi di cui ai commi 2 e 3, ha 
diritto a scegliere, ove possibile, la sede di lavoro più vicina al 
proprio domicilio e non può essere trasferita in altra sede, senza il 
suo consenso.                                                                                                                         
7. Le disposizioni di cui ai commi 1, 2, 3, 4 e 5 si applicano anche 
agli affidatari di persone handicappate in situazione di gravità.             
34. Protesi e ausili tecnici.              
- 1. Con decreto del Ministro della sanità da emanare, sentito il 
Consiglio sanitario nazionale, entro sei mesi dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, nella revisione e ridefinizione del 
nomenclatore-tariffario delle protesi di cui al terzo comma 
dell'articolo 26 della legge 23 dicembre 1978, n. 833, vengono 
inseriti apparecchi e attrezzature elettronici e altri ausili tecnici che 
permettano di compensare le difficoltà delle persone con handicap 
fisico o sensoriale.                                                                       
35. Ricovero del minore handicappato.            
1. Nel caso di ricovero di una persona handicappata di minore età 
presso un istituto anche a carattere sanitario, pubblico o privato, ove 
dall'istituto sia segnalato l'abbandono del minore, si applicano le 
norme di cui alla legge 4 maggio 1983, n. 184.                                                                                     
36. Aggravamento delle sanzioni penali.              
1. Per i reati di cui agli articoli 519, 520, 521, 522, 523, 527 e 628 
del codice penale, nonché per i delitti non colposi contro la persona, 
di cui al titolo XII del libro II del codice penale, e per i reati di cui 
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alla legge 20 febbraio 1958, n. 75, qualora l'offeso sia una persona 
handicappata la pena è aumentata da un terzo alla metà.                                                                                           
2. Per i procedimenti penali per i reati di cui al comma 1 è ammessa 
la costituzione di parte civile del difensore civico, nonché 
dell'associazione alla quale risulti iscritta la persona handicappata o 
un suo familiare.                                                                                       
37. Procedimento penale in cui sia interessata una persona 
handicappata. - 1. Il Ministro di grazia e giustizia, il Ministro 
dell'interno e il Ministro della difesa, ciascuno nell'ambito delle 
proprie competenze, disciplinano con proprio decreto le modalità di 
tutela della persona handicappata, in relazione alle sue esigenze 
terapeutiche e di comunicazione, all'interno dei locali di sicurezza, 
nel corso dei procedimenti giudiziari penali e nei luoghi di custodia 
preventiva e di espiazione della pena.                                                      
38. Convenzioni. - 1. Per fornire i servizi di cui alla presente legge i 
comuni, anche consorziati tra loro, le loro unioni, le comunità 
montane e le unità sanitarie locali per la parte di loro competenza, si 
avvalgono delle strutture e dei servizi di cui all'articolo 26 della 
legge 23 dicembre 1978, n. 833. Possono inoltre avvalersi dell'opera 
di associazioni riconosciute e non riconosciute, di istituzioni private 
di assistenza non aventi scopo di lucro e di cooperative, semprechè 
siano idonee per i livelli delle prestazioni, per la qualificazione del 
personale e per l'efficienza organizzativa ed operativa, mediante la 
conclusione di apposite convenzioni.                                                           
2. I comuni, anche consorziati tra loro, le loro unioni, le comunità 
montane, rilevata la presenza di associazioni in favore di persone 
handicappate, che intendano costituire cooperative di servizi o 
comunità-alloggio o centri socio-riabilitativi senza fini di lucro, 
possono erogare contributi che consentano di realizzare tali iniziative 
per i fini previsti dal comma 1, lettere h), i) e l) dell'articolo 8, previo 
controllo dell'adeguatezza dei progetti e delle iniziative, in rapporto 
alle necessità dei soggetti ospiti, secondo i principi della presente 
legge.                                                                                                           
39. Compiti delle regioni. - 1. Le regioni possono provvedere, nei 
limiti delle proprie disponibilità di bilancio, ad interventi sociali, 
educativo-formativi e riabilitativi nell'ambito del piano sanitario 
nazionale, di cui all'articolo 53 della legge 23 dicembre 1978, n. 833, 
e successive modificazioni, e della programmazione regionale dei 



 60 

servizi sanitari, sociali e formativo-culturali.                                            
2. Le regioni possono provvedere, sentite le rappresentanze degli enti 
locali e le principali organizzazioni del privato sociale presenti sul 
territorio, nei limiti delle proprie disponibilità di bilancio:                       
a) a definire l'organizzazione dei servizi, i livelli qualitativi delle 
prestazioni, nonché i criteri per l'erogazione dell'assistenza 
economica integrativa di competenza dei comuni;        
b) a definire, mediante gli accordi di programma di cui all'articolo 27 
della legge 8 giugno 1990, n. 142, le modalità di coordinamento e di 
integrazione dei servizi e delle prestazioni individuali di cui alla 
presente legge con gli altri servizi sociali, sanitari, educativi, anche 
d'intesa con gli organi periferici dell'Amministrazione della pubblica 
istruzione e con le strutture prescolastiche o scolastiche e di 
formazione professionale, anche per la messa a disposizione di 
attrezzature, operatori o specialisti necessari all'attività di 
prevenzione, diagnosi e riabilitazione eventualmente svolta al loro 
interno; 
c) a definire, in collaborazione con le università e gli istituti di 
ricerca, i programmi e le modalità organizzative delle iniziative di 
riqualificazione ed aggiornamento del personale impiegato nelle 
attività di cui alla presente legge;  
d) a promuovere, tramite le convenzioni con gli enti di cui all'articolo 
38, le attività di ricerca e di sperimentazione di nuove tecnologie di 
apprendimento e di riabilitazione, nonché la produzione di sussidi 
didattici e tecnici;  
e) a definire le modalità di intervento nel campo delle attività 
assistenziali e quelle di accesso ai servizi;  
f) a disciplinare le modalità del controllo periodico degli interventi di 
inserimento ed integrazione sociale di cui all'articolo 5, per 
verificarne la rispondenza all'effettiva situazione di bisogno;  
g) a disciplinare con legge, entro sei mesi dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, i criteri relativi all'istituzione e al 
funzionamento dei servizi di aiuto personale;  
h) ad effettuare controlli periodici sulle aziende beneficiarie degli 
incentivi e dei contributi di cui all'articolo 18, comma 6, per garantire 
la loro effettiva finalizzazione all'integrazione lavorativa delle 
persone handicappate;   
i) a promuovere programmi di formazione di personale volontario da 
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realizzarsi da parte delle organizzazioni di volontariato;    
l) ad elaborare un consuntivo annuale analitico delle spese e dei 
contributi per assistenza erogati sul territorio anche da enti pubblici e 
enti o associazioni privati, i quali trasmettono alle regioni i rispettivi 
bilanci, secondo modalità fissate dalle regioni medesime;  
l-bis) a programmare interventi di sostegno alla persona e familiare 
come prestazioni integrative degli interventi realizzati dagli enti 
locali a favore delle persone con handicap di particolare gravità, di 
cui all'articolo 3, comma 3, mediante forme di assistenza domiciliare 
e di aiuto personale, anche della durata di 24 ore, provvedendo alla 
realizzazione dei servizi di cui all'articolo 9, all’istituzione di servizi 
di accoglienza per periodi brevi e di emergenza, tenuto conto di 
quanto disposto dagli articoli 8, comma 1, lettera i), e 10, comma 1, e 
al rimborso parziale delle spese documentate di assistenza 
nell'ambito di programmi previamente concordati;   
l-ter) a disciplinare, allo scopo di garantire il diritto ad una vita 
indipendente alle persone con disabilità permanente e grave 
limitazione dell'autonomia personale nello svolgimento di una o più 
funzioni essenziali della vita, non superabili mediante ausili tecnici, 
le modalità di realizzazione di programmi di aiuto alla persona, 
gestiti in forma indiretta, anche mediante piani personalizzati per i 
soggetti che ne facciano richiesta, con verifica delle prestazioni 
erogate e della loro efficacia.                                       
40. Compiti dei comuni. - 1. I comuni, anche consorziati tra loro, le 
loro unioni, le comunità montane e le unità sanitarie locali qualora le 
leggi regionali attribuiscano loro la competenza, attuano gli 
interventi sociali e sanitari previsti dalla presente legge nel quadro 
della normativa regionale, mediante gli accordi di programma di cui 
all'articolo 27 della legge 8 giugno 1990, n. 142, dando priorità agli 
interventi di riqualificazione, di riordinamento e di potenziamento 
dei servizi esistenti.                                                                                      
2. Gli statuti comunali di cui all'articolo 4 della citata legge n. 142 
del 1990 disciplinano le modalità del coordinamento degli interventi 
di cui al comma 1 con i servizi sociali, sanitari, educativi e di tempo 
libero operanti nell'ambito territoriale e l'organizzazione di un 
servizio di segreteria per i rapporti con gli utenti, da realizzarsi anche 
nelle forme del decentramento previste dallo statuto stesso.  
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41. Competenze del Ministro per gli affari sociali e costituzione 
del Comitato nazionale per le politiche dell'handicap.                       
1. Il Ministro per gli affari sociali coordina l'attività delle 
Amministrazioni dello Stato competenti a realizzare gli obiettivi 
della presente legge ed ha compiti di promozione di politiche di 
sostegno per le persone handicappate e di verifica dell'attuazione 
della legislazione vigente in materia.                                                            
2. I disegni di legge del Governo contenenti disposizioni concernenti 
la condizione delle persone handicappate sono presentati previo 
concerto con il Ministro per gli affari sociali. Il concerto con il 
Ministro per gli affari sociali è obbligatorio per i regolamenti e per 
gli atti di carattere generale adottati in materia.                                        
3. Per favorire l'assolvimento dei compiti di cui al comma 1, è 
istituito presso la Presidenza del Consiglio dei ministri il Comitato 
nazionale per le politiche dell'handicap.                                                  
4. Il Comitato è composto dal Ministro per gli affari sociali, che lo 
presiede, dai Ministri dell'interno, del tesoro, della pubblica 
istruzione, della sanità, del lavoro e della previdenza sociale, nonché 
dai Ministri per le riforme istituzionali e gli affari regionali e per il 
coordinamento delle politiche comunitarie. Alle riunioni del 
Comitato possono essere chiamati a partecipare altri Ministri in 
relazione agli argomenti da trattare.                                                        
5. Il Comitato è convocato almeno tre volte l'anno, di cui una prima 
della presentazione al Consiglio dei ministri del disegno di legge 
finanziaria.                                                                                                           
6. Il Comitato è composto da 13:                                                                   
a) tre assessori scelti tra gli assessori regionali e delle province 
autonome di Trento e di Bolzano designati dalla Conferenza dei 
presidenti delle regioni e delle province autonome ai sensi 
dell'articolo 4 del decreto legislativo 16 dicembre 1989, n. 418;                                                                 
b) tre rappresentanti degli enti locali designati dall'Associazione 
nazionale dei comuni italiani (ANCI) e un rappresentante degli enti 
locali designato dalla Lega delle autonomie locali;        
c) cinque esperti scelti fra i membri degli enti e delle associazioni in 

                                                 
13 Espressione introdotta per effetto della sentenza della Corte 
Costituzionale n.406/92 che ha  dichiarato incostituzionale il 6 comma 
nella parte in cui conteneva l’espressione “si avvale”.  
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possesso dei requisiti di cui agli articoli 1 e 2 della legge 19 
novembre 1987, n. 476, che svolgano attività di promozione e tutela 
delle persone handicappate e delle loro famiglie;        
d) tre rappresentanti delle organizzazioni sindacali maggiormente 
rappresentative.             
7. Il Comitato si avvale dei sistemi informativi delle 
Amministrazioni in esso rappresentate.                                                     
8. Il Ministro per gli affari sociali, entro il 15 aprile di ogni anno, 
presenta una relazione al Parlamento sui dati relativi allo stato di 
attuazione delle politiche per l'handicap in Italia, nonché sugli 
indirizzi che saranno seguiti. A tal fine le Amministrazioni dello 
Stato, anche ad ordinamento autonomo, le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano e gli enti locali trasmettono, entro il 
28 febbraio di ciascun anno, alla Presidenza del Consiglio dei 
ministri tutti i dati relativi agli interventi di loro competenza 
disciplinati dalla presente legge. Nel primo anno di applicazione 
della presente legge la relazione è presentata entro il 30 ottobre.                  
9. Il Comitato, nell'esercizio delle sue funzioni, è coadiuvato da una 
commissione permanente composta da un rappresentante per 
ciascuno dei Ministeri dell'interno, delle finanze, del tesoro, della 
pubblica istruzione, della sanità, del lavoro e della previdenza 
sociale, dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica, 
nonché da tre rappresentanti della Presidenza del Consiglio dei 
ministri di cui uno del Dipartimento per gli affari sociali, uno del 
Dipartimento per gli affari regionali, uno del Dipartimento per la 
funzione pubblica. La commissione è presieduta dal responsabile 
dell'Ufficio per le problematiche della famiglia, della terza età, dei 
disabili e degli emarginati, del Dipartimento per gli affari sociali.          
Art. 41-bis. Conferenza nazionale sulle politiche dell'handicap.   
I. Il Ministro per la solidarietà sociale, sentita la Conferenza unificata 
di cui all'articolo 8 dei decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, 
promuove indagini statistiche e conoscitive sull'handicap e convoca 
ogni tre anni una conferenza nazionale sulle politiche dell'handicap 
alla quale invita soggetti pubblici, privati e dei privato sociale che 
esplicano la loro attività nel campo dell'assistenza e della 
integrazione sociale delle persone handicappate. Le conclusioni di 
tale conferenza sono trasmesse al Parlamento anche al fine di 
individuare eventuali correzioni alla legislazione vigente.                               
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Art. 41-ter. Progetti sperimentali. - 1. Il Ministro per la solidarietà 
sociale promuove e coordina progetti sperimentali aventi per oggetto 
gli interventi previsti dagli articoli 10, 23, 25 e 26 della presente 
legge.                                                                                                           
2. Il Ministro per la solidarietà sociale, con proprio decreto, d'intesa 
con la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 dei decreto legislativo 
28 agosto 1997, n. 281, definisce i criteri e le modalità per la 
presentazione e la valutazione dei progetti sperimentali di cui al 
comma 1 nonché i criteri per la ripartizione dei fondi stanziati per il 
finanziamento dei progetti di cui al presente articolo.                                       
42. Copertura finanziaria. - 1. Presso la Presidenza del Consiglio 
dei ministri - Dipartimento per gli affari sociali, è istituito il Fondo 
per l'integrazione degli interventi regionali e delle province 
autonome in favore dei cittadini handicappati.                                             
2. Il Ministro per gli affari sociali provvede, sentito il Comitato 
nazionale per le politiche dell'handicap di cui all'articolo 41, alla 
ripartizione annuale del Fondo tra le regioni e le province autonome 
di Trento e di Bolzano, in proporzione al numero degli abitanti.                      
3. A partire dal terzo anno di applicazione della presente legge, il 
criterio della proporzionalità di cui al comma 2 può essere integrato 
da altri criteri, approvati dal Comitato di cui all'articolo 41, sentita la 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
province autonome di Trento e di Bolzano di cui all'articolo 12 della 
legge 23 agosto 1988, n. 400, con riferimento a situazioni di 
particolare concentrazione di persone handicappate e di servizi di 
alta specializzazione, nonché a situazioni di grave arretratezza di 
alcune aree.                                                                                                                     
4. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano 
provvedono a ripartire i fondi di loro spettanza tra gli enti competenti 
a realizzare i servizi, dando priorità agli interventi in favore delle 
persone handicappate in situazione di gravità e agli interventi per la 
prevenzione.                                                                                            
5. Per le finalità previste dalla presente legge non possono essere 
incrementate le dotazioni organiche del personale della scuola di 
ogni ordine e grado oltre i limiti consentiti dalle disponibilità 
finanziarie all'uopo preordinate dal comma 6, lettera h).                                
6. E' autorizzata la spesa di lire 120 miliardi per l'anno 1992 e di lire 
150 miliardi a decorrere dal 1993, da ripartire, per ciascun anno, 
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secondo le seguenti finalità:                                                                        
a) lire 2 miliardi e 300 milioni per l'integrazione delle commissioni 
di cui all'articolo 4;      
b) lire 1 miliardo per il finanziamento del soggiorno all'estero per 
cure nei casi previsti dall'articolo 11;  
c) lire 4 miliardi per il potenziamento dei servizi di istruzione dei 
minori ricoverati di cui all'articolo 12;  
d) lire 8 miliardi per le attrezzature per le scuole di cui all'articolo 13, 
comma 1, lettera b);  
e) lire 2 miliardi per le attrezzature per le università di cui all'articolo 
13, comma 1, lettera b);  
f) lire 1 miliardo e 600 milioni per l'attribuzione di incarichi a 
interpreti per studenti non udenti nelle università di cui all'articolo 
13, comma 1, lettera d);  
g) lire 4 miliardi per l'avvio della sperimentazione di cui all'articolo 
13, comma 1, lettera e);  
h) lire 19 miliardi per l'anno 1992 e lire 38 miliardi per l'anno 1993 
per l'assunzione di personale docente di sostegno nelle scuole 
secondarie di secondo grado prevista dall'articolo 13, comma 4;  
i) lire 4 miliardi e 538 milioni per la formazione del personale 
docente prevista dall'articolo 14;  
l) lire 2 miliardi per gli oneri di funzionamento dei gruppi di lavoro 
di cui all'articolo 15;  
m) lire 5 miliardi per i contributi ai progetti per l'accesso ai servizi 
radiotelevisivi e telefonici previsti all'articolo 25;  
n) lire 4 miliardi per un contributo del 20 per cento per la modifica 
degli strumenti di guida ai sensi dell'articolo 27, comma 1;  
o) lire 20 miliardi per ciascuno degli anni 1992 e 1993 per le 
agevolazioni per i genitori che lavorano, previste dall'articolo 33;               
p) lire 50 milioni per gli oneri di funzionamento del Comitato e della 
commissione di cui all'articolo 41;  
q) lire 42 miliardi e 512 milioni per l'anno 1992 e lire 53 miliardi e 
512 milioni a partire dall'anno 1993 per il finanziamento del Fondo 
per l'integrazione degli interventi regionali e delle province 
autonome in favore dei cittadini handicappati di cui al comma 1 del 
presente articolo.                                                                                       
7. All'onere derivante dall'attuazione della presente legge, pari a lire 
120 miliardi per l'anno 1992 e a lire 150 miliardi a decorrere 
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dall'anno 1993, si provvede mediante corrispondente riduzione dello 
stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 1992-1994, al 
capitolo 6856 dello stato di previsione del Ministero del tesoro per il 
1992, all'uopo utilizzando l'accantonamento "Provvedimenti in 
favore di portatori di handicap".           
8. Il Ministro del tesoro è autorizzato ad apportare, con propri 
decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.                                       
43. Abrogazioni. - 1. L'articolo 230 del testo unico approvato con 
regio decreto 5 febbraio 1928, n. 577, l'articolo 415 del regolamento 
approvato con regio decreto 26 aprile 1928, n. 1297, ed i commi 
secondo e terzo dell'articolo 28, della legge 30 marzo 1971, n. 118, 
sono abrogati.                                                                                                 
44. Entrata in vigore. - 1. La presente legge entra in vigore il giorno 
successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale. 

* * * 

LEGGE 12 MARZO 1999, N. 68 "Norme per il diritto al lavoro dei 
disabili. 

CAPO I -DIRITTO AL LAVORO DEI DISABILI        
Articolo 1 (Collocamento dei disabili)                                                         
1. La presente legge ha come finalità la promozione dell'inserimento e 
della integrazione lavorativa delle persone disabili nel mondo del lavoro 
attraverso servizi di sostegno e di collocamento mirato. Essa si applica  
a) alle persone in età lavorativa affette da minorazioni fisiche, psichiche 
o sensoriali e ai portatori di handicap intellettivo, che comportino una 
riduzione della capacità lavorativa superiore al 45 per cento, accertata 
dalle competenti commissioni per il riconoscimento dell'invalidità civile 
in conformità alla tabella indicativa delle percentuali di invalidità per 
minorazioni e malattie invalidanti approvata, ai sensi dell'articolo 2 del 
decreto legislativo 23 novembre 1988, n. 509, dal Ministero della sanità 
sulla base della classificazione internazionale delle menomazioni 
elaborata dalla Organizzazione mondiale della sanità;                                                                             
b) alle persone invalide del lavoro con un grado di invalidità superiore al 
33 per cento, accertata dall'Istituto nazionale per l'assicurazione contro 
gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali (INAIL) in base alle 
disposizioni vigenti;                           
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c) alle persone non vedenti o sordomute, di cui alle leggi 27 maggio 
1970, n. 382, e successive modificazioni, e 26 maggio 1970, n. 381, e 
successive modificazioni; d) alle persone invalide di guerra, invalide 
civili di guerra e invalide per servizio con minorazioni ascritte dalla 
prima all'ottava categoria di cui alle tabelle annesse al testo unico delle 
norme in materia di pensioni di guerra, approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 23 dicembre 1978, n. 915, e successive 
modificazioni.                          
2. Agli effetti della presente legge si intendono per non vedenti coloro 
che sono colpiti da cecità assoluta o hanno un residuo visivo non 
superiore ad un decimo ad entrambi gli occhi, con eventuale correzione. 
Si intendono per sordomuti coloro che sono colpiti da sordità dalla 
nascita o prima dell'apprendimento della lingua parlata.            
3. Restano ferme le norme per i centralinisti telefonici non vedenti di cui 
alle leggi 14 luglio 1957, n. 594, e successive modificazioni, 28 luglio 
1960, n. 778, 5 marzo 1965, n. 155, 11 aprile 1967, n. 231, 3 giugno 
1971, n. 397, e 29 marzo 1985, n. 113, le norme per i massaggiatori e 
massofisioterapisti non vedenti di cui alle leggi 21 luglio 1961, n. 686, e 
19 maggio 1971, n. 403, le norme per i terapisti della riabilitazione non 
vedenti di cui alla legge 11 gennaio 1994, n. 29, e le norme per gli 
insegnanti non vedenti di cui all'articolo 61 della legge 20 maggio 1982, 
n. 270. Per l'assunzione obbligatoria dei sordomuti restano altresì ferme 
le disposizioni di cui agli articoli 6 e 7 della legg 13 marzo 1958, n.308.                              
4. L'accertamento delle condizioni di disabilità di cui al presente 
articolo, che danno diritto di accedere al sistema per l'inserimento 
lavorativo dei disabili, è effettuato dalle commissioni di cui all'articolo 4 
della legge 5 febbraio 1992, n. 104, secondo i criteri indicati nell'atto di 
indirizzo e coordinamento emanato dal Presidente del Consiglio dei 
ministri entro centoventi giorni dalla data di cui all'articolo 23, comma 
1. Con il medesimo atto vengono stabiliti i criteri e le modalità per 
l'effettuazione delle visite sanitarie di controllo della permanenza dello 
stato invalidante.14                                                                              
5. In considerazione dei criteri adottati, ai sensi del testo unico delle 

                                                 

14 L'atto di indirizzo è stato approvato con Decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri 13 gennaio 2000 
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disposizioni per l'assicurazione obbligatoria contro gli infortuni sul 
lavoro e le malattie professionali, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124, per la valutazione e la 
verifica della residua capacità lavorativa derivante da infortunio sul 
lavoro e malattia professionale, ai fini dell'accertamento delle condizioni 
di disabilità è ritenuta sufficiente la presentazione di certificazione 
rilasciata dall'INAIL.                                                              
6. Per i soggetti di cui al comma 1, lettera d), l'accertamento delle 
condizioni di disabilità che danno diritto di accedere al sistema per 
l'inserimento lavorativo dei disabili continua ad essere effettuato ai sensi 
delle disposizioni del testo unico delle norme in materia di pensioni di 
guerra, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 23 
dicembre 1978, n. 915, e successive modificazioni.                        
7. I datori di lavoro, pubblici e privati, sono tenuti a garantire la 
conservazione del posto di lavoro a quei soggetti che, non essendo 
disabili al momento dell'assunzione, abbiano acquisito per infortunio sul 
lavoro o malattia professionale eventuali disabilità.                    
Articolo 2. (Collocamento mirato)                                                         
1. Per collocamento mirato dei disabili si intende quella serie di 
strumenti tecnici e di supporto che permettono di valutare 
adeguatamente le persone con disabilità nelle loro capacità lavorative e 
di inserirle nel posto adatto, attraverso analisi di posti di lavoro, forme di 
sostegno, azioni positive e soluzioni dei problemi connessi con gli 
ambienti, gli strumenti e le relazioni interpersonali sui luoghi quotidiani 
di lavoro e di relazione.                                                         
Articolo 3.(Assunzioni obbligatorie. Quote di riserva)                               
1. I datori di lavoro pubblici e privati sono tenuti ad avere alle loro 
dipendenze lavoratori appartenenti alle categorie di cui all'articolo 1 
nella seguente misura:                                                                                     
a) sette per cento dei lavoratori occupati, se occupano più di 50 
dipendenti;                                                                                                     
b) due lavoratori, se occupano da 36 a 50 dipendenti;                                  
c) un lavoratore, se occupano da 15 a 35 dipendenti.                                 
2. Per i datori di lavoro privati che occupano da 15 a 35 dipendenti 
l'obbligo di cui al comma 1 si applica solo in caso di nuove assunzioni.                          
3. Per i partiti politici, le organizzazioni sindacali e le organizzazioni 
che, senza scopo di lucro, operano nel campo della solidarietà sociale, 
dell'assistenza e della riabilitazione, la quota di riserva si computa 
esclusivamente con riferimento al personale tecnico-esecutivo e 
svolgente funzioni amministrative e l'obbligo di cui al comma 1 insorge 
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solo in caso di nuova assunzione.                                    
4. Per i servizi di polizia, della protezione civile e della difesa nazionale, 
il collocamento dei disabili è previsto nei soli servizi amministrativi.                                                                                               
5. Gli obblighi di assunzione di cui al presente articolo sono sospesi nei 
confronti delle imprese che versano in una delle situazioni previste dagli 
articoli 1 e 3 della legge 23 luglio 1991, n. 223, e successive 
modificazioni, ovvero dall'articolo 1 del decreto-legge 30 ottobre 1984, 
n. 726, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 dicembre 1984, n. 
863; gli obblighi sono sospesi per la durata dei programmi contenuti 
nella relativa richiesta di intervento, in proporzione all'attività lavorativa 
effettivamente sospesa e per il singolo ambito provinciale. Gli obblighi 
sono sospesi inoltre per la durata della procedura di mobilità disciplinata 
dagli articoli 4 e 24 della legge 23 luglio 1991, n. 223, e successive 
modificazioni, e, nel caso in cui la procedura si concluda con almeno 
cinque licenziamenti, per il periodo in cui permane il diritto di 
precedenza all'assunzione previsto dall'articolo 8, comma 1, della stessa 
legge.                     
6. Agli enti pubblici economici si applica la disciplina prevista per i 
datori di lavoro privati.                                                                                   
7. Nella quota di riserva sono computati i lavoratori che vengono assunti 
ai sensi della legge 21 luglio 1961, n. 686, e successive modificazioni, 
nonché della legge 29 marzo 1985, n. 113, e della legge 11 gennaio 
1994, n. 29.                                                            
Articolo 4. (Criteri di computo della quota di riserva)                             
1. Agli effetti della determinazione del numero di soggetti disabili da 
assumere, non sono computabili tra i dipendenti i lavoratori occupati ai 
sensi della presente legge ovvero con contratto a tempo determinato di 
durata non superiore a nove mesi, i soci di cooperative di produzione e 
lavoro, nonché i dirigenti. Per i lavoratori assunti con contratto a tempo 
indeterminato parziale si applicano le norme contenute nell'articolo 18, 
comma secondo, della legge 20 maggio 1970, n. 300, come sostituito 
dall'articolo 1 della legge 11 maggio 1990, n. 108.                                                                        
2. Nel computo le frazioni percentuali superiori allo 0,50 sono 
considerate unità.                                                                                             
3. I lavoratori disabili dipendenti occupati a domicilio o con modalità di 
telelavoro, ai quali l'imprenditore affida una quantità di lavoro atta a 
procurare loro una prestazione continuativa corrispondente all'orario 
normale di lavoro in conformità alla disciplina di cui all'articolo 11, 
secondo comma, della legge 18 dicembre 1973, n. 877, e a quella 
stabilita dal contratto collettivo nazionale applicato ai lavoratori 
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dell'azienda che occupa il disabile a domicilio o attraverso il telelavoro, 
sono computati ai fini della copertura della quota di riserva.                                                                                                            
4. I lavoratori che divengono inabili allo svolgimento delle proprie 
mansioni in conseguenza di infortunio o malattia non possono essere 
computati nella quota di riserva di cui all'articolo 3 se hanno subito una 
riduzione della capacità lavorativa inferiore al 60 per cento o, 
comunque, se sono divenuti inabili a causa dell'inadempimento da parte 
del datore di lavoro, accertato in sede giurisdizionale, delle norme in 
materia di sicurezza ed igiene del lavoro. Per i predetti lavoratori 
l'infortunio o la malattia non costituiscono giustificato motivo di 
licenziamento nel caso in cui essi possano essere adibiti a mansioni 
equivalenti ovvero, in mancanza, a mansioni inferiori. Nel caso di 
destinazione a mansioni inferiori essi hanno diritto alla conservazione 
del più favorevole trattamento corrispondente alle mansioni di 
provenienza. Qualora per i predetti lavoratori non sia possibile 
l'assegnazione a mansioni equivalenti o inferiori, gli stessi vengono 
avviati, dagli uffici competenti di cui all'articolo 6, comma 1, presso 
altra azienda, in attività compatibili con le residue capacità lavorative, 
senza inserimento nella graduatoria di cui all'articolo 8.                  
5. Le disposizioni di cui all'articolo 1 del decreto del Presidente della 
Repubblica 25 ottobre 1981, n. 738, si applicano anche al personale 
militare e della protezione civile.                                                                
6. Qualora si renda necessaria, ai fini dell'inserimento mirato, una 
adeguata riqualificazione professionale, le regioni possono autorizzare, 
con oneri a proprio carico, lo svolgimento delle relative attività presso la 
stessa azienda che effettua l'assunzione oppure affidarne lo svolgimento, 
mediante convenzioni, alle associazioni nazionali di promozione, tutela 
e rappresentanza, di cui all'articolo 115 del decreto del Presidente della 
Repubblica 24 luglio 1977, n. 616, e successive modificazioni, che 
abbiano le adeguate competenze tecniche, risorse e disponibilità, agli 
istituti di formazione che di tali associazioni siano emanazione, purché 
in possesso dei requisiti previsti dalla legge 21 dicembre 1978, n. 845, 
nonché ai soggetti di cui all'articolo 18 della legge 5 febbraio 1992, n. 
104. Ai fini del finanziamento delle attività di riqualificazione 
professionale e della corrispondente assistenza economica ai mutilati ed 
invalidi del lavoro, l'addizionale di cui al primo comma dell'articolo 181 
del testo unico approvato con decreto del Presidente della Repubblica 30 
giugno 1965, n. 1124, detratte le spese per l'assegno di incollocabilità 
previsto dall'articolo 180 dello stesso testo unico, per l'assegno speciale 
di cui alla legge 5 maggio 1976, n. 248, e per il fondo per 
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l'addestramento professionale dei lavoratori, di cui all'articolo 62 della 
legge 29 aprile 1949, n. 264, è attribuita alle regioni, secondo parametri 
predisposti dal Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione 
economica, sentita la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del 
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, di seguito denominata 
"Conferenza unificata".        
Articolo 5.  (Esclusioni, esoneri parziali e contributi esonerativi )    
1. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da emanare 
entro centoventi giorni dalla data di cui all'articolo 23, comma 1, sentite 
le Commissioni parlamentari competenti per materia, che esprimono il 
parere entro trenta giorni dalla data di trasmissione dello schema di 
decreto, e la Conferenza unificata, sono individuate le mansioni che, in 
relazione all'attività svolta dalle amministrazioni pubbliche e dagli enti 
pubblici non economici , non consentono l'occupazione di lavoratori 
disabili o la consentono in misura ridotta. Il predetto decreto determina 
altresì la misura della eventuale riduzione.                                         
2. I datori di lavoro pubblici e privati che operano nel settore del 
trasporto pubblico aereo, marittimo e terrestre non sono tenuti, per 
quanto concerne il personale viaggiante e navigante, all'osservanza 
dell'obbligo di cui all'articolo 3. Sono altresì esentati dal predetto 
obbligo i datori di lavoro pubblici e privati del solo settore degli 
impianti a fune, in relazione al personale direttamente adibito alle aree 
operative di esercizio e regolarità dell'attività di trasporto.                   
3. I datori di lavoro privati e gli enti pubblici economici che, per le 
speciali condizioni della loro attività, non possono occupare l'intera 
percentuale dei disabili, possono, a domanda, essere parzialmente 
esonerati dall'obbligo dell'assunzione, alla condizione che versino al 
Fondo regionale per l'occupazione dei disabili di cui all'articolo 14 un 
contributo esonerativo per ciascuna unità non assunta, nella misura di 
lire 25.000 per ogni giorno lavorativo per ciascun lavoratore disabile 
non occupato.                       
4. Con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, da 
emanare entro centoventi giorni dalla data di cui all'articolo 23, comma 
1, sentita la Conferenza unificata e sentite altresì le Commissioni 
parlamentari competenti per materia, che esprimono il loro parere con le 
modalità di cui al comma 1, sono disciplinati i procedimenti relativi agli 
esoneri parziali dagli obblighi occupazionali, nonché i criteri e le 
modalità per la loro concessione, che avviene solo in presenza di 
adeguata motivazione.                                   
5. In caso di omissione totale o parziale del versamento dei contributi di 
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cui al presente articolo, la somma dovuta può essere maggiorata, a titolo 
di sanzione amministrativa, dal 5 per cento al 24 per cento su base 
annua. La riscossione è disciplinata secondo i criteri previsti al comm 7.    
6. Gli importi dei contributi e della maggiorazione di cui al presente 
articolo sono adeguati ogni cinque anni con decreto del Ministro del 
lavoro e della previdenza sociale, sentita la Conferenza unificata.                   
7. Le regioni, entro centoventi giorni dalla data di cui all'articolo 23, 
comma 1, determinano i criteri e le modalità relativi al pagamento, alla 
riscossione e al versamento, al Fondo regionale per l'occupazione dei 
disabili di cui all'articolo 14, delle somme di cui al presente articolo.     
8. I datori di lavoro, pubblici e privati, possono essere autorizzati, su 
loro motivata richiesta, ad assumere in un'unità produttiva un numero di 
lavoratori aventi diritto al collocamento obbligatorio superiore a quello 
prescritto, portando le eccedenze a compenso del minor numero di 
lavoratori assunti in altre unità produttive della medesima regione. Per i 
datori di lavoro privati la compensazione può essere operata in 
riferimento ad unità produttive ubicate in regioni diverse. 

CAPO II - SERVIZI DEL COLLOCAMENTO OBBLIGATORIO                                                                               
Articolo 6. (Servizi per l'inserimento lavorativo dei disabili e 
modifiche al decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469)                       
1. Gli organismi individuati dalle regioni ai sensi dell'articolo 4 del 
decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469, di seguito denominati 
"uffici competenti", provvedono, in raccordo con i servizi sociali, 
sanitari, educativi e formativi del territorio, secondo le specifiche 
competenze loro attribuite, alla programmazione, all'attuazione, alla 
verifica degli interventi volti a favorire l'inserimento dei soggetti di cui 
alla presente legge nonché all'avviamento lavorativo, alla tenuta delle 
liste, al rilascio delle autorizzazioni, degli esoneri e delle compensazioni 
territoriali, alla stipula delle convenzioni e all'attuazione del 
collocamento mirato.                                                         
2. All'articolo 6, comma 3, del decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 
469, sono apportate le seguenti modificazioni:                                           
a) le parole: "maggiormente rappresentative" sono sostituite dalle 
seguenti: "comparativamente più rappresentative";                                      
b) sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: "Nell'ambito di tale 
organismo è previsto un comitato tecnico composto da funzionari ed 
esperti del settore sociale e medico-legale e degli organismi individuati 
dalle regioni ai sensi dell'articolo 4 del presente decreto, con particolare 
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riferimento alla materia delle inabilità, con compiti relativi alla 
valutazione delle residue capacità lavorative, alla definizione degli 
strumenti e delle prestazioni atti all'inserimento e alla predisposizione 
dei controlli periodici sulla permanenza delle condizioni di inabilità. 
Agli oneri per il funzionamento del comitato tecnico si provvede 
mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa per il 
funzionamento della commissione di cui al comma 1".                                                                             
CAPO III    - AVVIAMENTO AL LAVORO                                              
7. (Modalità delle assunzioni obbligatorie)                                            
1. Ai fini dell'adempimento dell'obbligo previsto dall'articolo 3 i datori 
di lavoro assumono i lavoratori facendone richiesta di avviamento agli 
uffici competenti ovvero attraverso la stipula di convenzioni ai sensi 
dell'articolo 11. Le richieste sono nominative per:                                                                                                           
a) le assunzioni cui sono tenuti i datori di lavoro che occupano da 15 a 
35 dipendenti, nonché i partiti politici, le organizzazioni sindacali e 
sociali e gli enti da essi promossi;                                                             
b) il 50 per cento delle assunzioni cui sono tenuti i datori di lavoro che 
occupano da 36 a 50 dipendenti;                                                            
c) il 60 per cento delle assunzioni cui sono tenuti i datori di lavoro che 
occupano più di 50 dipendenti.                                                               
2. I datori di lavoro pubblici effettuano le assunzioni in conformità a 
quanto previsto dall'articolo 36, comma 2, del decreto legislativo 3 
febbraio 1993, n. 29, come modificato dall'articolo 22, comma 1, del 
decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 80, salva l'applicazione delle 
disposizioni di cui all'articolo 11 della presente legge. Per le assunzioni 
di cui all'articolo 36, comma 1, lettera a), del predetto decreto legislativo 
n. 29 del 1993, e successive modificazioni, i lavoratori disabili iscritti 
nell'elenco di cui all'articolo 8, comma 2, della presente legge hanno 
diritto alla riserva dei posti nei limiti della complessiva quota d'obbligo 
e fino al cinquanta per cento dei posti messi a concorso.                                                                                          
3. La Banca d'Italia e l'Ufficio italiano dei cambi, che esercitano le 
funzioni di vigilanza sul sistema creditizio e in materia valutaria, 
procedono alle assunzioni di cui alla presente legge mediante pubblica 
selezione, effettuata anche su base nazionale.                          
Articolo 8. (Elenchi e graduatorie)                                                           
1. Le persone di cui al comma 1 dell'articolo 1, che risultano 
disoccupate e aspirano ad una occupazione conforme alle proprie 
capacità lavorative, si iscrivono nell'apposito elenco tenuto dagli uffici 
competenti; per ogni persona, l'organismo di cui all'articolo 6, comma 3, 
del decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469, come modificato 
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dall'articolo 6 della presente legge, annota in una apposita scheda le 
capacità lavorative, le abilità, le competenze e le inclinazioni, nonché la 
natura e il grado della minorazione e analizza le caratteristiche dei posti 
da assegnare ai lavoratori disabili, favorendo l'incontro tra domanda e 
offerta di lavoro. Gli uffici competenti provvedono al collocamento 
delle persone di cui al primo periodo del presente comma alle 
dipendenze dei datori di lavoro.                   
2. Presso gli uffici competenti è istituito un elenco, con unica 
graduatoria, dei disabili che risultano disoccupati; l'elenco e la 
graduatoria sono pubblici e vengono formati applicando i criteri di cui al 
comma 4. Dagli elementi che concorrono alla formazione della 
graduatoria sono escluse le prestazioni a carattere risarcitorio percepite 
in conseguenza della perdita della capacità lavorativa.             
3. Gli elenchi e le schede di cui ai commi 1 e 2 sono formati nel rispetto 
delle disposizioni di cui agli articoli 7 e 22 della legge 31 dicembre 
1996, n. 675, e successive modificazioni.                                      
4. Le regioni definiscono le modalità di valutazione degli elementi che 
concorrono alla formazione della graduatoria di cui al comma 2 sulla 
base dei criteri indicati dall'atto di indirizzo e coordinamento di cui 
all'articolo 1, comma 4.    5. I lavoratori disabili, licenziati per riduzione 
di personale o per giustificato motivo oggettivo, mantengono la 
posizione in graduatoria acquisita all'atto dell'inserimento nell'azienda.                  
Articolo 9.  (Richieste di avviamento)                                                             
1. I datori di lavoro devono presentare agli uffici competenti la richiesta 
di assunzione entro sessanta giorni dal momento in cui sono obbligati 
all'assunzione dei lavoratori disabili.  
2. In caso di impossibilità di avviare lavoratori con la qualifica richiesta, 
o con altra concordata con il datore di lavoro, gli uffici competenti 
avviano lavoratori di qualifiche simili, secondo l'ordine di graduatoria e 
previo addestramento o tirocinio da svolgere anche attraverso le 
modalità previste dall'articolo 12.  
3. La richiesta di avviamento al lavoro si intende presentata anche 
attraverso l'invio agli uffici competenti dei prospetti informativi di cui al 
comma 6 da parte dei datori di lavoro.  
4. I disabili psichici vengono avviati su richiesta nominativa mediante le 
convenzioni di cui all'articolo 11. I datori di lavoro che effettuano le 
assunzioni ai sensi del presente comma hanno diritto alle agevolazioni di 
cui all'articolo 13.  
5. Gli uffici competenti possono determinare procedure e modalità di 
avviamento mediante chiamata con avviso pubblico e con graduatoria 
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limitata a coloro che aderiscono alla specifica occasione di lavoro; la 
chiamata per avviso pubblico può essere definita anche per singoli 
ambiti territoriali e per specifici settori.          
6. I datori di lavoro, pubblici e privati, soggetti alle disposizioni della 
presente legge sono tenuti ad inviare agli uffici competenti un prospetto 
dal quale risultino il numero complessivo dei lavoratori dipendenti, il 
numero ed i nominativi dei lavoratori computabili nella quota di riserva 
di cui all'articolo 3, nonché i posti di lavoro e le mansioni disponibili per 
i lavoratori di cui all'articolo 1. Il Ministro del lavoro e della previdenza 
sociale, sentita la Conferenza unificata, stabilisce con proprio decreto, 
da emanare entro centoventi giorni dalla data di cui all'articolo 23, 
comma 1, la periodicità dell'invio dei prospetti e può altresì disporre che 
i prospetti contengano altre informazioni utili per l'applicazione della 
disciplina delle assunzioni obbligatorie. I prospetti sono pubblici. Gli 
uffici competenti, al fine di rendere effettivo il diritto di accesso ai 
predetti documenti amministrativi, ai sensi della legge 7 agosto 1990, n. 
241, dispongono la loro consultazione nelle proprie sedi, negli spazi 
disponibili aperti al pubblico.  
7. Ove l'inserimento richieda misure particolari, il datore di lavoro può 
fare richiesta di collocamento mirato agli uffici competenti, ai sensi 
degli articoli 5 e 17 della legge 28 febbraio 1987, n. 56, nel caso in cui 
non sia stata stipulata una convenzione d'integrazione lavorativa di cui 
all'articolo 11, comma 4, della presente legge.         
8. Qualora l'azienda rifiuti l'assunzione del lavoratore invalido ai sensi 
del presente articolo, la direzione provinciale del lavoro redige un 
verbale che trasmette agli uffici competenti ed all'autorità giudiziaria. 15                                                  
Articolo 10. (Rapporto di lavoro dei disabili obbligatoriamente 
assunti)                                                                    
1. Ai lavoratori assunti a norma della presente legge si applica il 
trattamento economico e normativo previsto dalle leggi e dai contratti 
collettivi.  
2. Il datore di lavoro non può chiedere al disabile una prestazione non 
compatibile con le sue minorazioni.  
3. Nel caso di aggravamento delle condizioni di salute o di significative 

                                                 

15 Cfr. in proposito il D.M. Lavoro del 22 novembre 1999 
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variazioni dell'organizzazione del lavoro, il disabile può chiedere che 
venga accertata la compatibilità delle mansioni a lui affidate con il 
proprio stato di salute. Nelle medesime ipotesi il datore di lavoro può 
chiedere che vengano accertate le condizioni di salute del disabile per 
verificare se, a causa delle sue minorazioni, possa continuare ad essere 
utilizzato presso l'azienda. Qualora si riscontri una condizione di 
aggravamento che, sulla base dei criteri definiti dall'atto di indirizzo e 
coordinamento di cui all'articolo 1, comma 4, sia incompatibile con la 
prosecuzione dell'attività lavorativa, o tale incompatibilità sia accertata 
con riferimento alla variazione dell'organizzazione del lavoro, il disabile 
ha diritto alla sospensione non retribuita del rapporto di lavoro fino a 
che l'incompatibilità persista. Durante tale periodo il lavoratore può 
essere impiegato in tirocinio formativo. Gli accertamenti sono effettuati 
dalla commissione di cui all'articolo 4 della legge 5 febbraio 1992, n. 
104, integrata a norma dell'atto di indirizzo e coordinamento di cui 
all'articolo 1, comma 4, della presente legge, che valuta sentito anche 
l'organismo di cui all'articolo 6, comma 3, del decreto legislativo 23 
dicembre 1997, n. 469, come modificato dall'articolo 6 della presente 
legge. La richiesta di accertamento e il periodo necessario per il suo 
compimento non costituiscono causa di sospensione del rapporto di 
lavoro. Il rapporto di lavoro può essere risolto nel caso in cui, anche 
attuando i possibili adattamenti dell'organizzazione del lavoro, la 
predetta commissione accerti la definitiva impossibilità di reinserire il 
disabile all'interno dell'azienda.           
4. Il recesso di cui all'articolo 4, comma 9, della legge 23 luglio 1991, n. 
223, ovvero il licenziamento per riduzione di personale o per giustificato 
motivo oggettivo, esercitato nei confronti del lavoratore occupato 
obbligatoriamente, sono annullabili qualora, nel momento della 
cessazione del rapporto, il numero dei rimanenti lavoratori occupati 
obbligatoriamente sia inferiore alla quota di riserva prevista all'articolo 3 
della presente legge.            
5. In caso di risoluzione del rapporto di lavoro, il datore di lavoro è 
tenuto a darne comunicazione, nel termine di dieci giorni, agli uffici 
competenti, al fine della sostituzione del lavoratore con altro avente 
diritto all'avviamento obbligatorio.  
6. La direzione provinciale del lavoro, sentiti gli uffici competenti, 
dispone la decadenza dal diritto all'indennità di disoccupazione ordinaria 
e la cancellazione dalle liste di collocamento per un periodo di sei mesi 
del lavoratore che per due volte consecutive, senza giustificato motivo, 
non risponda alla convocazione ovvero rifiuti il posto di lavoro offerto 
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corrispondente ai suoi requisiti professionali e alle disponibilità 
dichiarate all'atto della iscrizione o reiscrizione nelle predette liste.                                                                                                  
CAPO IV -CONVENZIONI E INCENTIVI                            
Articolo 11. (Convenzioni e convenzioni di integrazione lavorativa)                                                                                         
1. Al fine di favorire l'inserimento lavorativo dei disabili, gli uffici 
competenti, sentito l'organismo di cui all'articolo 6, comma 3, del 
decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469, come modificato 
dall'articolo 6 della presente legge, possono stipulare con il datore di 
lavoro convenzioni aventi ad oggetto la determinazione di un 
programma mirante al conseguimento degli obiettivi occupazionali di 
cui alla presente legge.  
2. Nella convenzione sono stabiliti i tempi e le modalità delle assunzioni 
che il datore di lavoro si impegna ad effettuare. Tra le modalità che 
possono essere convenute vi sono anche la facoltà della scelta 
nominativa, lo svolgimento di tirocini con finalità formative o di 
orientamento, l'assunzione con contratto di lavoro a termine, lo 
svolgimento di periodi di prova più ampi di quelli previsti dal contratto 
collettivo, purché l'esito negativo della prova, qualora sia riferibile alla 
menomazione da cui è affetto il soggetto, non costituisca motivo di 
risoluzione del rapporto di lavoro.  
3. La convenzione può essere stipulata anche con datori di lavoro che 
non sono obbligati alle assunzioni ai sensi della presente legge.  
4. Gli uffici competenti possono stipulare con i datori di lavoro 
convenzioni di integrazione lavorativa per l'avviamento di disabili che 
presentino particolari caratteristiche e difficoltà di inserimento nel ciclo 
lavorativo ordinario.                                                                   
5. Gli uffici competenti promuovono ed attuano ogni iniziativa utile a 
favorire l'inserimento lavorativo dei disabili anche attraverso 
convenzioni con le cooperative sociali di cui all'articolo 1, comma 1, 
lettera b), della legge 8 novembre 1991, n. 381, e con i consorzi di cui 
all'articolo 8 della stessa legge, nonché con le organizzazioni di 
volontariato iscritte nei registri regionali di cui all'articolo 6 della legge 
11 agosto 1991, n. 266, e comunque con gli organismi di cui agli articoli 
17 e 18 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, ovvero con altri soggetti 
pubblici e privati idonei a contribuire alla realizzazione degli obiettivi 
della presente legge.  
6. L'organismo di cui all'articolo 6, comma 3, del decreto legislativo 23 
dicembre 1997, n. 469, come modificato dall'articolo 6 della presente 
legge, può proporre l'adozione di deroghe ai limiti di età e di durata dei 
contratti di formazione-lavoro e di apprendistato, per le quali trovano 
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applicazione le disposizioni di cui al comma 3 ed al primo periodo del 
comma 6 dell'articolo 16 del decreto-legge 16 maggio 1994, n. 299, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1994, n. 451. Tali 
deroghe devono essere giustificate da specifici progetti di inserimento 
mirato.  
7. Oltre a quanto previsto al comma 2, le convenzioni di integrazione 
lavorativa devono:  
a) indicare dettagliatamente le mansioni attribuite al lavoratore disabile 
e le modalità del loro svolgimento;  
b) prevedere le forme di sostegno, di consulenza e di tutoraggio da parte 
degli appositi servizi regionali o dei centri di orientamento professionale 
e degli organismi di cui all'articolo 18 della legge 5 febbraio 1992, n. 
104, al fine di favorire l'adattamento al lavoro del disabile;  
c) prevedere verifiche periodiche sull'andamento del percorso formativo 
inerente la convenzione di integrazione lavorativa, da parte degli enti 
pubblici incaricati delle attività di sorveglianza e controllo.                                                                          
Art. 12. (Convenzioni di inserimento lavorativo temporaneo con 
finalità formative)                                                                       
1. Ferme restando le disposizioni di cui agli articoli 9, 11 e 12-bis, gli 
uffici competenti possono stipulare con i datori di lavoro privati soggetti 
agli obblighi di cui all'articolo 3, le cooperative sociali di cui all'articolo 
1, comma 1, lettera b), della legge 8 novembre 1991, n. 381, e 
successive modificazioni, le imprese sociali di cui al decreto legislativo 
24 marzo 2006, n. 155, i disabili liberi professionisti, anche se operanti 
con ditta individuale, nonchè con i datori di lavoro privati non soggetti 
all'obbligo di assunzione previsto dalla presente legge, di seguito 
denominati soggetti ospitanti, apposite convenzioni finalizzate 
all'inserimento temporaneo dei disabili appartenenti alle categorie di cui 
all'articolo 1 presso i soggetti ospitanti, ai quali i datori di lavoro si 
impegnano ad affidare commesse di lavoro. Tali convenzioni, non 
ripetibili per lo stesso soggetto, salvo diversa valutazione del comitato 
tecnico di cui al comma 3 dell'articolo 6 del decreto legislativo 23 
dicembre 1997, n. 469, come modificato dall'articolo 6 della presente 
legge, non possono riguardare più di un lavoratore disabile, se il datore 
di lavoro occupa meno di 50 dipendenti, ovvero più del 30 per cento dei 
lavoratori disabili da assumere ai sensi dell'articolo 3, se il datore di 
lavoro occupa più di 50 dipendenti. requisiti:  
a) contestuale assunzione a tempo indeterminato del disabile da parte del 
datore di lavoro;  
b) computabilità ai fini dell'adempimento dell'obbligo di cui all'articolo 
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3 attraverso l'assunzione di cui alla lettera a); 
c) impiego del disabile presso i soggetti ospitanti di cui al comma 1 con 
oneri retributivi, previdenziali e assistenziali a carico di questi ultimi, 
per tutta la durata della convenzione, che non può eccedere i dodici 
mesi, prorogabili di ulteriori dodici mesi da parte degli uffici 
competenti; 
d) indicazione nella convenzione dei seguenti elementi: 
1) l'ammontare delle commesse che il datore di lavoro si impegna ad 
affidare ai soggetti ospitanti; tale ammontare non deve essere inferiore a 
quello che consente ai soggetti ospitanti di applicare la parte normativa e 
retributiva dei contratti collettivi nazionali di lavoro, ivi compresi gli 
oneri previdenziali e assistenziali, e di svolgere le funzioni finalizzate 
all'inserimento lavorativo dei disabili;          
2) i nominativi dei soggetti da inserire ai sensi del comma 1;       
3) la descrizione del piano personalizzato di inserimento lavorativo.      
3. Alle convenzioni di cui al presente articolo si applicano, in quanto 
compatibili, le disposizioni dell'articolo 11, comma 7.        
4. Gli uffici competenti possono stipulare con i datori di lavoro privati 
soggetti agli obblighi di cui all'articolo 3 e con le cooperative sociali di 
cui all'articolo 1, comma 1, lettera b), della legge 8 novembre 1991, n. 
381, e successive modificazioni, apposite convenzioni finalizzate 
all'inserimento lavorativo temporaneo dei detenuti disabili.                                                                           
Art. 12-bis.16 (Convenzioni di inserimento lavorativo).                             
1. Ferme restando le disposizioni di cui agli articoli 9, 11 e 12 gli uffici 
competenti possono stipulare con i datori di lavoro privati tenuti 
all'obbligo di assunzione di cui all'articolo 3, comma 1, lettera a), di 
seguito denominati soggetti conferenti, e i soggetti di cui al comma 4 del 
presente articolo, di seguito denominati soggetti destinatari, apposite 
convenzioni finalizzate all'assunzione da parte dei soggetti destinatari 
medesimi di persone disabili che presentino particolari caratteristiche e 
difficoltà di inserimento nel ciclo lavorativo ordinario, ai quali i soggetti 
conferenti si impegnano ad affidare commesse di lavoro. Sono fatte 
salve le convenzioni in essere ai sensi dell'articolo 14 del decreto 

                                                 

16 Articolo introdotto dal comma 37 dell'articolo 1 della legge 24 dicembre 
2007, n. 247 
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legislativo 10 settembre 2003, n. 276.  
2. La stipula della convenzione è ammessa esclusivamente a copertura 
dell'aliquota d'obbligo e, in ogni caso, nei limiti del 10 per cento della 
quota di riserva di cui all'articolo 3, comma 1, lettera a), con 
arrotondamento all'unità più vicina.  
3. Requisiti per la stipula della convenzione sono:         
a) individuazione delle persone disabili da inserire con tale tipologia di 
convenzione, previo loro consenso, effettuata dagli uffici competenti, 
sentito l'organismo di cui all'articolo 6, comma 3, del decreto legislativo 
23 dicembre 1997, n. 469, come modificato dall'articolo 6 della presente 
legge, e definizione di un piano personalizzato di inserimento 
lavorativo;  
b) durata non inferiore a tre anni;  
c) determinazione del valore della commessa di lavoro non inferiore alla 
copertura, per ciascuna annualità e per ogni unità di personale assunta, 
dei costi derivanti dall'applicazione della parte normativa e retributiva 
dei contratti collettivi nazionali di lavoro, nonché dei costi previsti nel 
piano personalizzato di inserimento lavorativo. È consentito il 
conferimento di più commesse di lavoro;  
d) conferimento della commessa di lavoro e contestuale assunzione delle 
persone disabili da parte del soggetto destinatario.          
4. Possono stipulare le convenzioni di cui al comma 1 le cooperative 
sociali di cui all'articolo 1, comma 1, lettere a) e b), della legge 8 
novembre 1991, n. 381, e successive modificazioni, e loro consorzi; le 
imprese sociali di cui all'articolo 2, comma 2, lettere a) e b), del decreto 
legislativo 24 marzo 2006, n. 155; i datori di lavoro privati non soggetti 
all'obbligo di assunzione di cui all'articolo 3, comma 1. Tali soggetti 
devono essere in possesso dei seguenti requisiti:         
a) non avere in corso procedure concorsuali;         
b) essere in regola con gli adempimenti di cui al decreto legislativo 19 
settembre 1994, n. 626, e successive modificazioni;        
c) essere dotati di locali idonei;  
d) non avere proceduto nei dodici mesi precedenti l'avviamento 
lavorativo del disabile a risoluzioni del rapporto di lavoro, escluse quelle 
per giusta causa e giustificato motivo soggettivo;         
e) avere nell'organico almeno un lavoratore dipendente che possa 
svolgere le funzioni di tutor.  
5. Alla scadenza della convenzione, salvo il ricorso ad altri istituti 
previsti dalla presente legge, il datore di lavoro committente, previa 
valutazione degli uffici competenti, può:          
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a) rinnovare la convenzione una sola volta per un periodo non inferiore a 
due anni;  
b) assumere il lavoratore disabile dedotto in convenzione con contratto a 
tempo indeterminato mediante chiamata nominativa, anche in deroga a 
quanto previsto dall'articolo 7, comma 1, lettera c); in tal caso il datore 
di lavoro potrà accedere al Fondo nazionale per il diritto al lavoro dei 
disabili, di cui all'articolo 13, comma 4, nei limiti delle disponibilità ivi 
previste, con diritto di prelazione nell'assegnazione delle risorse.  
6. La verifica degli adempimenti degli obblighi assunti in convenzione 
viene effettuata dai servizi incaricati delle attività di sorveglianza e 
controllo e irrogazione di sanzioni amministrative in caso di 
inadempimento.  
7. Con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, da 
emanarsi entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente disposizione, sentita la Conferenza unificata, saranno definiti 
modalità e criteri di attuazione di quanto previsto nel presente articolo.  
Art. 13. (Incentivi alle assunzioni). 17                                                       
1. Nel rispetto delle disposizioni del regolamento (CE) n. 2204/2002 
della Commissione, del 5 dicembre 2002, e successive modifiche e 
integrazioni, relativo all'applicazione degli articoli 87 e 88 del Trattato 
CE agli aiuti di Stato a favore dell'occupazione, pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale delle Comunità europee n. L 337 del 13 dicembre 
2002, le regioni e le province autonome possono concedere un 
contributo all'assunzione, a valere sulle risorse del Fondo di cui al 
comma 4 e nei limiti delle disponibilità ivi indicate:  
a) nella misura non superiore al 60 per cento del costo salariale, per ogni 
lavoratore disabile che, assunto attraverso le convenzioni di cui 
all'articolo 11 con rapporto di lavoro a tempo indeterminato, abbia una 
riduzione della capacità lavorativa superiore al 79 per cento o 
minorazioni ascritte dalla prima alla terza categoria di cui alle tabelle 
annesse al testo unico delle norme in materia di pensioni di guerra, 
approvato con decreto del Presidente della Repubblica 23 dicembre 
1978, n. 915, e successive modificazioni, ovvero con handicap 
intellettivo e psichico, indipendentemente dalle percentuali di invalidità; 
b) nella misura non superiore al 25 per cento del costo salariale, per ogni 
lavoratore disabile che, assunto attraverso le convenzioni di cui 
all'articolo 11 con rapporto di lavoro a tempo indeterminato, abbia una 
                                                 
17 L’articolo è stato così  sostituito per effetto del  comma 37 dell'articolo 1 
della legge 24 dicembre 2007, n. 247. 
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riduzione della capacità lavorativa compresa tra il 67 per cento e il 79 
per cento o minorazioni ascritte dalla quarta alla sesta categoria di cui 
alle tabelle citate nella lettera a);  
c) in ogni caso l'ammontare lordo del contributo all'assunzione deve 
essere calcolato sul totale del costo salariale annuo da corrispondere al 
lavoratore;  
d) per il rimborso forfetario parziale delle spese necessarie alla 
trasformazione del posto di lavoro per renderlo adeguato alle possibilità 
operative dei disabili con riduzione della capacità lavorativa superiore al 
50 per cento o per l'apprestamento di tecnologie di telelavoro ovvero per 
la rimozione delle barriere architettoniche che limitano in qualsiasi 
modo l'integrazione lavorativa del disabile.  
2. Possono essere ammesse ai contributi di cui al comma 1 le assunzioni 
a tempo indeterminato. Le assunzioni devono essere realizzate nell'anno 
antecedente all'emanazione del provvedimento di riparto di cui al 
comma 4. La concessione del contributo è subordinata alla verifica, da 
parte degli uffici competenti, della permanenza del rapporto di lavoro o, 
qualora previsto, dell'esperimento del periodo di prova con esito 
positivo. 
3. Gli incentivi di cui al comma 1 sono estesi anche ai datori di lavoro 
privati che, pur non essendo soggetti agli obblighi della presente legge, 
hanno proceduto all'assunzione a tempo indeterminato di lavoratori 
disabili con le modalità di cui al comma 2.  
4. Per le finalità di cui al presente articolo è istituito presso il Ministero 
del lavoro e della previdenza sociale il Fondo per il diritto al lavoro dei 
disabili, per il cui finanziamento è autorizzata la spesa di lire 40 miliardi 
per l'anno 1999 e seguenti, euro 37 milioni per l'anno 2007 ed euro 42 
milioni a decorrere dall'anno 2008, annualmente ripartito fra le regioni e 
le province autonome proporzionalmente alle richieste presentate e 
ritenute ammissibili secondo le modalità e i criteri definiti nel decreto di 
cui al comma 5.                  
5. Con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, da 
emanarsi entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente disposizione, di concerto con il Ministro dell'economia e delle 
finanze, sentita la Conferenza unificata, sono definiti i criteri e le 
modalità per la ripartizione delle disponibilità del Fondo di cui al 
comma 4.  
6. Agli oneri derivanti dal presente articolo si provvede mediante 
corrispondente utilizzo dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 29-
quater del decreto-legge 31 dicembre 1996, n. 669, convertito, con 
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modificazioni, dalla legge 28 febbraio 1997, n. 30, e successive 
modifiche e integrazioni. Le somme non impegnate nell'esercizio di 
competenza possono esserlo in quelli successivi.  
7. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, 
con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.        
8. Le regioni e le province autonome disciplinano, nel rispetto delle 
disposizioni introdotte con il decreto di cui al comma 5, i procedimenti 
per la concessione dei contributi di cui al comma 1.        
9. Le regioni e le province autonome, tenuto conto di quanto previsto 
all'articolo 10 del regolamento (CE) n. 2204/2002 della Commissione, 
del 5 dicembre 2002, comunicano annualmente, con relazione, al 
Ministero del lavoro e della previdenza sociale un resoconto delle 
assunzioni finanziate con le risorse del Fondo di cui al comma 4 e sulla 
durata della permanenza nel posto di lavoro.  
10. Il Governo, ogni due anni, procede ad una verifica degli effetti delle 
disposizioni del presente articolo e ad una valutazione dell'adeguatezza 
delle risorse finanziarie ivi previste.                                                                                     
Articolo 14. (Fondo regionale per l'occupazione dei disabili)                    
1. Le regioni istituiscono il Fondo regionale per l'occupazione dei 
disabili, di seguito denominato "Fondo", da destinare al finanziamento 
dei programmi regionali di inserimento lavorativo e dei relativi servizi. 
2. Le modalità di funzionamento e gli organi amministrativi del Fondo 
sono determinati con legge regionale, in modo tale che sia assicurata una 
rappresentanza paritetica dei lavoratori, dei datori di lavoro e dei 
disabili.  
3. Al Fondo sono destinati gli importi derivanti dalla irrogazione delle 
sanzioni amministrative previste dalla presente legge ed i contributi 
versati dai datori di lavoro ai sensi della presente legge, nonché il 
contributo di fondazioni, enti di natura privata e soggetti comunque 
interessati.                           
4. Il Fondo eroga:  
a) contributi agli enti indicati nella presente legge, che svolgano attività 
rivolta al sostegno e all'integrazione lavorativa dei disabili;           
b) contributi aggiuntivi rispetto a quelli previsti dall'articolo 13,  comma 
1, lettera c);  
c) ogni altra provvidenza in attuazione delle finalità della presente legge.
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CAPO V - SANZIONI E DISPOSIZIONI FINALI E 
TRANSITORIE                                                                           
Articolo 15. (Sanzioni)                                                                             
1. Le imprese private e gli enti pubblici economici che non adempiano 
agli obblighi di cui all'articolo 9, comma 6, sono soggetti alla sanzione 
amministrativa del pagamento di una somma di lire 1.000.000 per 
ritardato invio del prospetto, maggiorata di lire 50.000 per ogni giorno 
di ulteriore ritardo.  
2. Le sanzioni amministrative previste dalla presente legge sono disposte 
dalle direzioni provinciali del lavoro e i relativi introiti sono destinati al 
Fondo di cui all'articolo 14.  
3. Ai responsabili, ai sensi della legge 7 agosto 1990, n. 241, di 
inadempienze di pubbliche amministrazioni alle disposizioni della 
presente legge, si applicano le sanzioni penali, amministrative e 
disciplinari previste dalle norme sul pubblico impiego.         
4. Trascorsi sessanta giorni dalla data in cui insorge l'obbligo di 
assumere soggetti appartenenti alle categorie di cui all'articolo 1, per 
ogni giorno lavorativo durante il quale risulti non coperta, per cause 
imputabili al datore di lavoro, la quota dell'obbligo di cui all'articolo 3, il 
datore di lavoro stesso è tenuto al versamento, a titolo di sanzione 
amministrativa, al Fondo di cui all'articolo 14, di una somma pari a lire 
100.000 al giorno per ciascun lavoratore disabile che risulta non 
occupato nella medesima giornata.  
5. Le somme di cui ai commi 1 e 4 sono adeguate ogni cinque anni con 
decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale.                    
Articolo 16. (Concorsi presso le pubbliche amministrazioni)        
1. Ferme restando le disposizioni di cui agli articoli 3, comma 4, e 5, 
comma 1, i disabili possono partecipare a tutti i concorsi per il pubblico 
impiego, da qualsiasi amministrazione pubblica siano banditi. A tal fine 
i bandi di concorso prevedono speciali modalità di svolgimento delle 
prove di esame per consentire ai soggetti suddetti di concorrere in 
effettive condizioni di parità con gli altri.           
2. I disabili che abbiano conseguito le idoneità nei concorsi pubblici 
possono essere assunti, ai fini dell'adempimento dell'obbligo di cui 
all'articolo 3, anche se non versino in stato di disoccupazione e oltre il 
limite dei posti ad essi riservati nel concorso.         
3. Salvi i requisiti di idoneità specifica per singole funzioni, sono 
abrogate le norme che richiedono il requisito della sana e robusta 
costituzione fisica nei bandi di concorso per il pubblico impiego.   
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Articolo 17. (Obbligo di certificazione)                                                      
1. Le imprese, sia pubbliche sia private, qualora partecipino a bandi per 
appalti pubblici o intrattengano rapporti convenzionali o di concessione 
con pubbliche amministrazioni, sono tenute a presentare 
preventivamente alle stesse la dichiarazione del legale rappresentante 
che attesti di essere in regola con le norme che disciplinano il diritto al 
lavoro dei disabili, nonché apposita certificazione rilasciata dagli uffici 
competenti dalla quale risulti l'ottemperanza alle norme della presente 
legge, pena l'esclusione                                                              .      
Articolo 18. (Disposizioni transitorie e finali)                                        
1. I soggetti già assunti ai sensi delle norme sul collocamento 
obbligatorio sono mantenuti in servizio anche se superano il numero di 
unità da occupare in base alle aliquote stabilite dalla presente legge e 
sono computati ai fini dell'adempimento dell'obbligo stabilito dalla 
stessa.  
2. In attesa di una disciplina organica del diritto al lavoro degli orfani e 
dei coniugi superstiti di coloro che siano deceduti per causa di lavoro, di 
guerra o di servizio, ovvero in conseguenza dell'aggravarsi 
dell'invalidità riportata per tali cause, nonché dei coniugi e dei figli di 
soggetti riconosciuti grandi invalidi per causa di guerra, di servizio e di 
lavoro e dei profughi italiani rimpatriati, il cui status è riconosciuto ai 
sensi della legge 26 dicembre 1981, n. 763, è attribuita in favore di tali 
soggetti una quota di riserva, sul numero di dipendenti dei datori di 
lavoro pubblici e privati che occupano più di cinquanta dipendenti, pari 
a un punto percentuale e determinata secondo la disciplina di cui 
all'articolo 3, commi 3, 4 e 6, e all'articolo 4, commi 1, 2 e 3, della 
presente legge. La predetta quota è pari ad un'unità per i datori di lavoro, 
pubblici e privati, che occupano da cinquantuno a centocinquanta 
dipendenti. Le assunzioni sono effettuate con le modalità di cui 
all'articolo 7, comma 1. Il regolamento di cui all'articolo 20 stabilisce le 
relative norme di attuazione.  
3. Per un periodo di ventiquattro mesi a decorrere dalla data di cui 
all'articolo 23, comma 1, gli invalidi del lavoro ed i soggetti di cui 
all'articolo 4, comma 5, che alla medesima data risultino iscritti nelle 
liste di cui alla legge 2 aprile 1968, n. 482, e successive modificazioni, 
sono avviati al lavoro dagli uffici competenti senza necessità di 
inserimento nella graduatoria di cui all'articolo 8, comma 2. Ai 
medesimi soggetti si applicano le disposizioni dell'articolo 4, comma 6.                                                                                      
Articolo 19. (Regioni a statuto speciale e province autonome)           
1. Sono fatte salve le competenze legislative nelle materie di cui alla 
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presente legge delle regioni a statuto speciale e delle province autonome 
di Trento e di Bolzano.                                                             
Articolo 20. (Regolamento di esecuzione)                                             
1. Entro centoventi giorni dalla data di cui all'articolo 23, comma 1, 
sono emanate, sentita la Conferenza unificata, norme di esecuzione, 
aventi carattere generale, cui le regioni e le province autonome di Trento 
e di Bolzano si conformano, nell'ambito delle rispettive competenze, ai 
fini dell'attuazione delle disposizioni della presente legge.                                                                                       
Articolo 21. (Relazione al Parlamento)                                                    
1. Il Ministro del lavoro e della previdenza sociale ogni due anni, entro 
il 30 giugno, presenta al Parlamento una relazione sullo stato di 
attuazione della presente legge, sulla base dei dati che le regioni 
annualmente, entro il mese di marzo, sono tenute ad inviare al Ministro 
stesso.                                                                                  
Articolo 22. (Abrogazioni)                                                                                                   
1. Sono abrogati:                                                                                           
a) la legge 2 aprile 1968, n. 482, e successive modificazioni;  
b) l'articolo 12 della legge 13 agosto 1980, n. 466;  
c) l'articolo 13 della legge 26 dicembre 1981, n. 763;  
d) l'articolo 9 del decreto-legge 29 gennaio 1983, n. 17, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 25 marzo 1983, n. 79;  
e) l'articolo 9 del decreto-legge 12 settembre 1983, n. 463, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 11 novembre 1983, n. 638; 
f) l'articolo 14 della legge 20 ottobre 1990, n. 302.                                     
Articolo 23. (Entrata in vigore)                                                                    
1. Le disposizioni di cui agli articoli 1, comma 4, 5, commi 1, 4 e 7, 6, 9, 
comma 6, secondo periodo, 13, comma 8, 18, comma 3, e 20 entrano in 
vigore il giorno successivo a quello di pubblicazione della presente 
legge nella Gazzetta Ufficiale.                                                           
2. Le restanti disposizioni della presente legge entrano in vigore dopo 
trecento giorni dalla data della sua pubblicazione nella Gazzetta 
Ufficiale. 
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Editore:  A.S. CULTURALE PRO H  “AQUILE DI     
PALERMO  ONLUS “  

- Si costituisce il 19 Marzo dell’anno 2002.                                                    

- Iscritta dal 20 Marzo 2002 all’anagrafe delle ONLUS presso 

la  D.R.Sicilia dell’Agenzia delle Entrate.                                              

- Svolge attività promozionale del Weelchair Hockey            

(Hockey su carrozzina elettrica) e partecipa al campionato 

nazionale organizzato dalla F.I.W.H. (Federazione Italiana 

Weelchair Hockey) di Milano18 

- Promuove la figura del Garante della Persona Disabile. 

- Ha istituito, con Delibera del Direttivo del 20 Dicembre 2009,  

l’Ufficio del Garante della Persona Disabile di Palermo e si 

propone di sollecitare l’Assemblea della Regione Siciliana perché 

venga approvata  una norma che ne preveda l’istituzione 

generalizzata in tutta la regione.                                                                                  

- Le sue attività sono prevalentemente finanziate con il 

contributo del 5 per mille.                                                                                              

- Ha sede legale in Palermo, Via Val di Mazara n.35 (c.a.p. 90143) 

e sede operativa in Palermo Via S. Puglisi n.17 (c.a.p.90143)                     

Tel-fax 019 511517 – 091 7847493-   

mail:aquiledipalermo@libero.it-sitointernet:aquiledipalermo.it                  

codice fiscale 9717440 082 6 

                                                 
18 Per informazioni fiwh.org 
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L’UFFICIO DEL GARANTE DELLA  PERSONA DISABILE  

Viene istituito - per la prima volta in Italia - a Corleone19,  
su auspicio dell’A.S. Culturale pro H Aquile di Palermo Onlus, in 
forza di regolamento approvato all’unanimità dal Consiglio 
Comunale. L’ufficio si insedia il 19 Marzo dell’anno 2003. E’ 
onorario e gratuito. Il responsabile dell’Ufficio viene nominato 
per tre anni con possibilità di rinnovo per una sola volta.20 

 
Il secondo Ufficio nasce, sempre su base regolamentare 

comunale, a Bisacquino il 19 Marzo del 2006. 21 
  
Nel 2008 nasce il terzo Ufficio a Ciminna22. 
 
Nei primi mesi del 2009, con apposito regolamento 

approvato dal consiglio comunale di Prizzi, vede la luce il quarto 
Ufficio, anche in quel paese.23 

 
Ad Agosto 2009, il consiglio comunale di Partinico adotta il 

regolamento del quinto Ufficio del Garante della Persona 
Disabile. In atto si attende la determina sindacale di nomina del 
responsabile. 

 
Il 20 Dicembre 2009, su base regolamentare privatistica, 24 

l’Istituto viene istituito a Palermo c/o la sede delle Aquile di 
Palermo Onlus. 

 
Cosa fa: Svolge azioni di varia natura in difesa della 

Persona Disabile e promuove la cultura delle Diverse Abilità.  
 
Per conoscerlo più da vicino: www.aquiledipalermo.it  

                                                 
19 In atto si trova in Via Orfanotrofio (plesso Museo Civico) Corleone  tel-fax. 091 8468919 
20 Per approfondimenti sull’attività dell’Ufficio,  è possibile consultare le tre relazione del 
responsabile,  sul sito www.aquiledipalermo.it (-Pagina Ufficio Garante Persona Disabile); 
21 Alla sua guida è stato designato il Prof. Antonio Di Benedetto.   
22 L’attuale responsabile dell’Ufficio è Michele Saso. 
23 La responsabilità dell’Ufficio è stata affidata alla Prof.sa Giuseppa Orlando. 
24 Delibera del Consiglio direttivo dell’Ente del 20/12/2009 
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Azione di sensibilizzazione delle giovani generazioni contro 
le discriminazioni attraverso il messaggio contenuto nel racconto 
che segue. Il testo, a titolo sperimentale, ha costituito il 
“soggetto” da rappresentare in un Mini Concorso Istituito nei 
paesi di Corleone, Ciminna e Campofiorito. 

Risultati: N. 120 opere sono state realizzate dagli alunni di 
Corleone, 70 di Campofiorito e 3 maxi opere dai colleghi di 
Ciminna.  

 

                   LA STORIA DI ROBERTO25 26   
 Il Comune di Roccamelilli, un paese di alta montagna, 
deliberò di acquistare un pulmino da destinare al trasporto 
degli alunni del paese.       
 Roberto, un alunno di quarta elementare affetto da un grave 
deficit motorio che lo costringeva a muoversi su una sedia a rotelle, 
ogni mattina si recava a scuola assieme ad alcuni  compagni  di 
classe.              
   Erano tre compagni che facevano a gara per aiutare il 
proprio amico e superare tutti gli ostacoli che incontravano nel corso 
del lungo tragitto.      
   Durante le giornate invernali, i quattro ragazzi avevano 
fortemente desiderato che la mattina  un mezzo di trasporto li 
conducesse a scuola e poi a casa.    
  Il mezzo del Comune entrò in funzione nei primi giorni del 
mese di Novembre e, a Roccamelilli , come ogni anno, la prima neve 
era già caduta.       
    I bambini del paese furono felici per il bel regalo che aveva 
fatto loro il sindaco. Anche i quattro amici non mancarono di 

                                                 
25 E’ un breve racconto richiesto appositamente all’autore, da parte del Giornalista  
Roberto Puglisi, per essere pubblicato il giorno di Natale del 2008,  sul quotidiano 
on line “I love Sicilia”.   
26 Nell’anno 2009 è stata sperimentata la significativa valenza educativa del testo,  
mediante l’istituzione del Mini concorso denominato Disattenzione = 
Discriminazione, divenendo, in tal modo, uno  strumento di promozione sociale nel 
campo dell’Handicap, del quale l’Ufficio del Garante della Persona Disabile e 
l’Associazione Aquile di Palermo Onlus intendono avvalersi nel futuro. 
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esprimere la loro giovialità. Quando, però, si accorsero che quel 
pulmino non era adatto a trasportare anche Roberto, la loro gioia 
cessò di colpo.      Così, mentre tutti gli altri compagni salivano sul 
pulmino del comune e raggiungevano la scuola in pochissimo tempo 
ed al riparo dalle intemperie, i quattro amici proseguirono a piedi il 
loro percorso, esattamente come avevano fatto nei precedenti  anni.
 Mentre camminavano, nessuno parlava. Uno pensava:  “ Ce 
l’abbiamo fatta per tre anni, il Signore ci aiuterà per gli ultimi due”. 
Il secondo diceva tra se e se: “ E’ bene non parlare con Roberto di 
questo fatto, perché  potrebbe soffrirne”. Il terzo pensava 
semplicemente che questa cosa non era giusta.  
 Roberto apprezzava moltissimo il gesto dei suoi compagni 
che non lo avevano lasciato solo, pur avendo la possibilità di 
viaggiare comodamente nel pulmino del comune, tra l’altro 
riscaldato.       
 Tuttavia, quando nei primi giorni di dicembre il tempo 
peggiorò, ebbe un momento di ripensamento. Non poteva accettare 
che, per colpa sua, i suoi  amici fossero costretti a prendere  quel 
freddo gelido.        
  Disse, allora, alla mamma che non si sentiva molto bene e 
che con quel brutto tempo non era il caso di  uscire da casa per 
andare a scuola. Non era vero. Aveva tanta voglia di seguire le 
lezioni e di stare assieme ai suoi compagni.  
 Come ogni mattina, i tre ragazzi aspettarono il loro 
compagno per avviarsi a scuola e quando la mamma comunicò che 
quel giorno Roberto non sarebbe andato con loro, si incamminarono 
da soli, seccati.       
  Il pulmino li sorpassò. Poi una brusca frenata. L’autista si 
era accorto che i tre ragazzi erano soli e, quindi, chiese loro di salire.
  Una vera e propria bufera di neve stava per arrivare, tuttavia 
nessuno dei tre accettò l’invito. Il pulmino ripartì.          
L’autista, un buontempone, con poca cultura e con una lunga barba 
bianca, non riusciva a capire perché i tre ragazzi - anche nei giorni a 
seguire - preferivano prendersi tutto  quel gelo e si ostinavano a non 
salire sul pullman riscaldato. Pensava e ripensava. La notte di  S. 
Lucia  ritenne di capire perfettamente  il motivo. Pensò allora che 
doveva fare qualcosa per evitare che questa situazione perdurasse. 
Ma cosa?. Ci pensò  qualche giorno e finalmente trovò una 
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soluzione. Il 20 Dicembre si assentò dal lavoro e chiese un 
appuntamento per parlare con il Sindaco, al quale spiegò quanto era 
accaduto. Disse: “Ho provato, in tutti i modi e per almeno quindici 
giorni, a fare salire quei tre ragazzi quando non accompagnano 
Roberto, ma non ci sono riuscito. Credo che dobbiamo fare 
qualcosa”.                            
 “Caro Vittorio” - disse il sindaco molto dispiaciuto -              
“ l’unica cosa da fare è quello che avremmo dovuto fare ancor prima 
di attivare nel paese il servizio di trasporto degli alunni. Vale a dire 
rendere il pulmino accessibile anche a Roberto”. E aggiunse: “Quei 
tre ragazzi non vi saliranno mai se quel pulmino non sarà in grado 
di trasportare anche il loro compagno. Oggi farò l’impegno di spesa 
per realizzare, nel periodo delle vacanze di Natale, una pedana che 
Lei azionerà ogni mattina quando Roberto dovrà accedere o quando 
dovrà scendere dal pulmino”.    “ Ottima soluzione, complimenti 
signor Sindaco” - disse Vittorio.   
 Prima di uscire Vittorio chiese al Sindaco: “Allora domani 
riprendo normalmente il servizio per questi tre giorni che ci separano 
dalle vacanze di Natale?”.     
 Rispose il sindaco: “ Caro Vittorio, non credo sia giusto. Ci 
siamo accorti in ritardo di avere realizzato un comportamento 
discriminatorio nei riguardi di alcune persone, non possiamo 
continuare a farlo essendone consapevoli. Porta il pulmino, invece, 
immediatamente in officina per fare cominciare i lavori di 
adattamento, in modo tale che alla ripresa delle lezioni dopo le 
vacanze di Natale essi possano essere ultimati. Il servizio dovrà 
essere ripristinato solo quando il nostro mezzo sarà in grado di 
trasportare tutti gli alunni, anche quelli che hanno difficoltàmotorie”.
 “Va bene signor Sindaco, provvedo subito”– disse Vittorio – 
“ e Buon Natale ”. 

      Il sindaco: “ Buon Natale Vittorio. Grazie di cuore”.  
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